[bookmark: _Toc210046533]CAPITOLO X

[bookmark: _Hlk208472301]Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità.
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.
In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa.
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,1-42). 
Et convocatis Duodecim discipulis suis, dedit illis potestatem spirituum immundorum, ut eicerent eos et curarent omnem languorem et omnem infirmitatem. Duodecim autem apostolorum nomina sunt haec: primus Simon, qui dicitur Petrus, et Andreas frater eius, et Iacobus Zebedaei et Ioannes frater eius, Philippus et Bartholomaeus, Thomas et Matthaeus publicanus, Iacobus Alphaei et Thaddaeus,  Simon Chananaeus et Iudas Iscariotes, qui et tradidit eum. Hos Duodecim misit Iesus praecipiens eis et dicens: “ In viam gentium ne abieritis et in civitates Samaritanorum ne intraveritis; sed potius ite ad oves, quae perierunt domus Israel. Euntes autem praedicate dicentes: “Appropinquavit regnum caelorum”. Infirmos curate, mortuos suscitate, leprosos mundate, daemones eicite; gratis accepistis, gratis date. Nolite possidere aurum neque argentum neque pecuniam in zonis vestris, non peram in via neque duas tunicas neque calceamenta neque virgam; dignus enim est operarius cibo suo. In quamcumque civitatem aut castellum intraveritis, interrogate quis in ea dignus sit; et ibi manete donec exeatis. Intrantes autem in domum, salutate eam; et si quidem fuerit domus digna, veniat pax vestra super eam; si autem non fuerit digna, pax vestra ad vos revertatur. Et quicumque non receperit vos neque audierit sermones vestros, exeuntes foras de domo vel de civitate illa, excutite pulverem de pedibus vestris. Amen dico vobis: Tolerabilius erit terrae Sodomorum et Gomorraeorum in die iudicii quam illi civitati.
Ecce ego mitto vos sicut oves in medio luporum; estote ergo prudentes sicut serpentes et simplices sicut columbae. Cavete autem ab hominibus; tradent enim vos in conciliis, et in synagogis suis flagellabunt vos; et ad praesides et ad reges ducemini propter me in testimonium illis et gentibus. Cum autem tradent vos, nolite cogitare quomodo aut quid loquamini; dabitur enim vobis in illa hora quid loquamini. Non enim vos estis, qui loquimini, sed Spiritus Patris vestri, qui loquitur in vobis.
Tradet autem frater fratrem in mortem, et pater filium; et insurgent filii in parentes et morte eos afficient. Et eritis odio omnibus propter nomen meum; qui autem perseveraverit in finem, hic salvus erit. Cum autem persequentur vos in civitate ista, fugite in aliam; amen enim dico vobis: Non consummabitis civitates Israel, donec veniat Filius hominis. Non est discipulus super magistrum nec servus super dominum suum. Sufficit discipulo, ut sit sicut magister eius, et servus sicut dominus eius. Si patrem familias Beelzebul vocaverunt, quanto magis domesticos eius! Ne ergo timueritis eos. Nihil enim est opertum, quod non revelabitur, et occultum, quod non scietur.
Quod dico vobis in tenebris, dicite in lumine; et, quod in aure auditis, praedicate super tecta. Et nolite timere eos, qui occidunt corpus, animam autem non possunt occidere; sed potius eum timete, qui potest et animam et corpus perdere in gehenna. Nonne duo passeres asse veneunt? Et unus ex illis non cadet super terram sine Patre vestro. Vestri autem et capilli capitis omnes numerati sunt. Nolite ergo timere; multis passeribus meliores estis vos.
[bookmark: _Hlk210162557]Omnis ergo qui confitebitur me coram hominibus, confitebor et ego eum coram Patre meo, qui est in caelis; qui autem negaverit me coram hominibus, negabo et ego eum coram Patre meo, qui est in caelis. Nolite arbitrari quia venerim mittere pacem in terram; non veni pacem mittere sed gladium. Veni enim separare hominem adversus patrem suum et filiam adversus matrem suam et nurum adversus socrum suam: et inimici hominis domestici eius. Qui amat patrem aut matrem plus quam me, non est me dignus; et, qui amat filium aut filiam super me, non est me dignus; et, qui non accipit crucem suam et sequitur me, non est me dignus. Qui invenerit animam suam, perdet illam; et, qui perdiderit animam suam propter me, inveniet eam.
Qui recipit vos, me recipit; et, qui me recipit, recipit eum, qui me misit. Qui recipit prophetam in nomine prophetae, mercedem prophetae accipiet; et, qui recipit iustum in nomine iusti, mercedem iusti accipiet. Et, quicumque potum dederit uni ex minimis istis calicem aquae frigidae tantum in nomine discipuli, amen dico vobis: Non perdet mercedem suam ” (Mt 10,1-42). 
Καὶ προσκαλεσάμενος τοὺς δώδεκα μαθητὰς αὐτοῦ ἔδωκεν αὐτοῖς ἐξουσίαν πνευμάτων ἀκαθάρτων ὥστε ἐκβάλλειν αὐτὰ καὶ θεραπεύειν πᾶσαν νόσον καὶ πᾶσαν μαλακίαν. τῶν δὲ δώδεκα ἀποστόλων τὰ ὀνόματά ἐστιν ταῦτα· πρῶτος Σίμων ὁ λεγόμενος Πέτρος καὶ Ἀνδρέας ὁ ἀδελφὸς ⸀αὐτοῦ, Ἰάκωβος ὁ τοῦ Ζεβεδαίου καὶ Ἰωάννης ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ, Φίλιππος καὶ Βαρθολομαῖος, Θωμᾶς καὶ Μαθθαῖος ὁ τελώνης, Ἰάκωβος ὁ τοῦ Ἁλφαίου καὶ ⸀Θαδδαῖος, Σίμων ὁ ⸀Καναναῖος καὶ Ἰούδας ⸀ὁ Ἰσκαριώτης ὁ καὶ παραδοὺς αὐτόν. Τούτους τοὺς δώδεκα ἀπέστειλεν ὁ Ἰησοῦς παραγγείλας αὐτοῖς λέγων· Εἰς ὁδὸν ἐθνῶν μὴ ἀπέλθητε καὶ εἰς πόλιν Σαμαριτῶν μὴ εἰσέλθητε· πορεύεσθε δὲ μᾶλλον πρὸς τὰ πρόβατα τὰ ἀπολωλότα οἴκου Ἰσραήλ. πορευόμενοι δὲ κηρύσσετε λέγοντες ὅτι Ἤγγικεν ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν. ἀσθενοῦντας θεραπεύετε, ⸂νεκροὺς ἐγείρετε⸃, λεπροὺς καθαρίζετε, δαιμόνια ἐκβάλλετε· δωρεὰν ἐλάβετε, δωρεὰν δότε. μὴ κτήσησθε χρυσὸν μηδὲ ἄργυρον μηδὲ χαλκὸν εἰς τὰς ζώνας ὑμῶν, μὴ πήραν εἰς ὁδὸν μηδὲ δύο χιτῶνας μηδὲ ὑποδήματα μηδὲ ⸀ῥάβδον· ἄξιος γὰρ ὁ ἐργάτης τῆς τροφῆς ⸀αὐτοῦ.
εἰς ἣν δ’ ἂν πόλιν ἢ κώμην εἰσέλθητε, ἐξετάσατε τίς ἐν αὐτῇ ἄξιός ἐστιν· κἀκεῖ μείνατε ἕως ἂν ἐξέλθητε. εἰσερχόμενοι δὲ εἰς τὴν οἰκίαν ἀσπάσασθε αὐτήν· καὶ ἐὰν μὲν ᾖ ἡ οἰκία ἀξία, ἐλθάτω ἡ εἰρήνη ὑμῶν ἐπ’ αὐτήν· ἐὰν δὲ μὴ ᾖ ἀξία, ἡ εἰρήνη ὑμῶν ⸀πρὸς ὑμᾶς ἐπιστραφήτω. καὶ ὃς ⸀ἂν μὴ δέξηται ὑμᾶς μηδὲ ἀκούσῃ τοὺς λόγους ὑμῶν, ἐξερχόμενοι ⸀ἔξω τῆς οἰκίας ἢ τῆς πόλεως ἐκείνης ἐκτινάξατε τὸν κονιορτὸν τῶν ποδῶν ὑμῶν. ἀμὴν λέγω ὑμῖν, ἀνεκτότερον ἔσται γῇ Σοδόμων καὶ Γομόρρων ἐν ἡμέρᾳ κρίσεως ἢ τῇ πόλει ἐκείνῃ.
Ἰδοὺ ἐγὼ ἀποστέλλω ὑμᾶς ὡς πρόβατα ἐν μέσῳ λύκων· γίνεσθε οὖν φρόνιμοι ὡς οἱ ὄφεις καὶ ἀκέραιοι ὡς αἱ περιστεραί. προσέχετε δὲ ἀπὸ τῶν ἀνθρώπων· παραδώσουσιν γὰρ ὑμᾶς εἰς συνέδρια, καὶ ἐν ταῖς συναγωγαῖς αὐτῶν μαστιγώσουσιν ὑμᾶς· καὶ ἐπὶ ἡγεμόνας δὲ καὶ βασιλεῖς ἀχθήσεσθε ἕνεκεν ἐμοῦ εἰς μαρτύριον αὐτοῖς καὶ τοῖς ἔθνεσιν. ὅταν δὲ ⸀παραδῶσιν ὑμᾶς, μὴ μεριμνήσητε πῶς ἢ τί λαλήσητε· δοθήσεται γὰρ ὑμῖν ἐν ἐκείνῃ τῇ ὥρᾳ τί ⸀λαλήσητε· οὐ γὰρ ὑμεῖς ἐστε οἱ λαλοῦντες ἀλλὰ τὸ πνεῦμα τοῦ πατρὸς ὑμῶν τὸ λαλοῦν ἐν ὑμῖν. παραδώσει δὲ ἀδελφὸς ἀδελφὸν εἰς θάνατον καὶ πατὴρ τέκνον, καὶ ἐπαναστήσονται τέκνα ἐπὶ γονεῖς καὶ θανατώσουσιν αὐτούς. καὶ ἔσεσθε μισούμενοι ὑπὸ πάντων διὰ τὸ ὄνομά μου· ὁ δὲ ὑπομείνας εἰς τέλος οὗτος σωθήσεται. ὅταν δὲ διώκωσιν ὑμᾶς ἐν τῇ πόλει ταύτῃ, φεύγετε εἰς τὴν ⸀ἑτέραν· ἀμὴν γὰρ λέγω ὑμῖν, οὐ μὴ τελέσητε τὰς πόλεις ⸀τοῦ Ἰσραὴλ ἕως ⸀ἂν ἔλθῃ ὁ υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου. 
Οὐκ ἔστιν μαθητὴς ὑπὲρ τὸν διδάσκαλον οὐδὲ δοῦλος ὑπὲρ τὸν κύριον αὐτοῦ. ἀρκετὸν τῷ μαθητῇ ἵνα γένηται ὡς ὁ διδάσκαλος αὐτοῦ, καὶ ὁ δοῦλος ὡς ὁ κύριος αὐτοῦ. εἰ τὸν οἰκοδεσπότην Βεελζεβοὺλ ⸀ἐπεκάλεσαν, πόσῳ μᾶλλον τοὺς οἰκιακοὺς αὐτοῦ. Μὴ οὖν φοβηθῆτε αὐτούς· οὐδὲν γάρ ἐστιν κεκαλυμμένον ὃ οὐκ ἀποκαλυφθήσεται, καὶ κρυπτὸν ὃ οὐ γνωσθήσεται. ὃ λέγω ὑμῖν ἐν τῇ σκοτίᾳ, εἴπατε ἐν τῷ φωτί· καὶ ὃ εἰς τὸ οὖς ἀκούετε, κηρύξατε ἐπὶ τῶν δωμάτων. καὶ μὴ ⸀φοβεῖσθε ἀπὸ τῶν ἀποκτεννόντων τὸ σῶμα τὴν δὲ ψυχὴν μὴ δυναμένων ἀποκτεῖναι· ⸁φοβεῖσθε δὲ μᾶλλον τὸν δυνάμενον ⸀καὶ ψυχὴν ⸁καὶ σῶμα ἀπολέσαι ἐν γεέννῃ. οὐχὶ δύο στρουθία ἀσσαρίου πωλεῖται; καὶ ἓν ἐξ αὐτῶν οὐ πεσεῖται ἐπὶ τὴν γῆν ἄνευ τοῦ πατρὸς ὑμῶν. ὑμῶν δὲ καὶ αἱ τρίχες τῆς κεφαλῆς πᾶσαι ἠριθμημέναι εἰσίν. μὴ οὖν ⸀φοβεῖσθε· πολλῶν στρουθίων διαφέρετε ὑμεῖς. Πᾶς οὖν ὅστις ὁμολογήσει ἐν ἐμοὶ ἔμπροσθεν τῶν ἀνθρώπων, ὁμολογήσω κἀγὼ ἐν αὐτῷ ἔμπροσθεν τοῦ πατρός μου τοῦ ⸀ἐν οὐρανοῖς· ὅστις ⸂δ᾽ ἂν⸃ ἀρνήσηταί με ἔμπροσθεν τῶν ἀνθρώπων, ἀρνήσομαι ⸂κἀγὼ αὐτὸν⸃ ἔμπροσθεν τοῦ πατρός μου τοῦ ⸀ἐν οὐρανοῖς.
[bookmark: _Hlk210162732]Μὴ νομίσητε ὅτι ἦλθον βαλεῖν εἰρήνην ἐπὶ τὴν γῆν· οὐκ ἦλθον βαλεῖν εἰρήνην ἀλλὰ μάχαιραν. ἦλθον γὰρ διχάσαι ἄνθρωπον κατὰ τοῦ πατρὸς αὐτοῦ καὶ θυγατέρα κατὰ τῆς μητρὸς αὐτῆς καὶ νύμφην κατὰ τῆς πενθερᾶς αὐτῆς, καὶ ἐχθροὶ τοῦ ἀνθρώπου οἱ οἰκιακοὶ αὐτοῦ. ὁ φιλῶν πατέρα ἢ μητέρα ὑπὲρ ἐμὲ οὐκ ἔστιν μου ἄξιος· καὶ ὁ φιλῶν υἱὸν ἢ θυγατέρα ὑπὲρ ἐμὲ οὐκ ἔστιν μου ἄξιος· καὶ ὃς οὐ λαμβάνει τὸν σταυρὸν αὐτοῦ καὶ ἀκολουθεῖ ὀπίσω μου, οὐκ ἔστιν μου ἄξιος. ὁ εὑρὼν τὴν ψυχὴν αὐτοῦ ἀπολέσει αὐτήν, καὶ ὁ ἀπολέσας τὴν ψυχὴν αὐτοῦ ἕνεκεν ἐμοῦ εὑρήσει αὐτήν. Ὁ δεχόμενος ὑμᾶς ἐμὲ δέχεται, καὶ ὁ ἐμὲ δεχόμενος δέχεται τὸν ἀποστείλαντά με. ὁ δεχόμενος προφήτην εἰς ὄνομα προφήτου μισθὸν προφήτου λήμψεται, καὶ ὁ δεχόμενος δίκαιον εἰς ὄνομα δικαίου μισθὸν δικαίου λήμψεται. καὶ ὃς ⸀ἂν ποτίσῃ ἕνα τῶν μικρῶν τούτων ποτήριον ψυχροῦ μόνον εἰς ὄνομα μαθητοῦ, ἀμὴν λέγω ὑμῖν, οὐ μὴ ἀπολέσῃ τὸν μισθὸν αὐτοῦ. (Mt 10,1-42). 

[bookmark: _Toc210046534]Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità

[bookmark: _Hlk210039577][bookmark: _Hlk208472349]Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità.
Fino a questo momento Gesù ha chiamato Andrea, Simone, Giacomo, Giovanni, Matteo.
Diverse volte in questo Vangelo, nei precedenti Capitoli I-IX, si parla dei discepoli, senza però alcuna distinzione tra Apostoli e Discepoli.
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli (Mt 5, 1). E un altro dei discepoli gli disse: "Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre" (Mt 8, 21). Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono (Mt 8, 23). Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli (Mt 9, 10). Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: "Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?" (Mt 9, 11). Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: "Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?" (Mt 9, 14). Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli (Mt 9, 19). Allora disse ai suoi discepoli: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi! (Mt 9, 37).

Il nome Apostoli nel Vangelo secondo Matteo
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello (Mt 10, 2). 

Il nome Discepoli dal Capitolo X sino alla fine: Capitolo XXVIII
Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità (Mt 10, 1). Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone (Mt 10, 24). È sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! (Mt 10, 25). E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa" (Mt 10, 42(, Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città (Mt 11, 1). Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli (Mt 11, 2). In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano (Mt 12, 1). Ciò vedendo, i farisei gli dissero: "Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato" (Mt 12, 2). 
Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: "Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli (Mt 12, 49). Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: "Perché parli loro in parabole?" (Mt 13, 10). Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: "Spiegaci la parabola della zizzania nel campo" (Mt 13, 36). Ed egli disse loro: "Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche" (Mt 13, 52). I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù (Mt 14, 12). Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare" (Mt 14, 15). E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla (Mt 14, 19). 
Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla (Mt 14, 22). I discepoli, nel vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "E' un fantasma" e si misero a gridare dalla paura (Mt 14, 26). "Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!" (Mt 15, 2). Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: "Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?" (Mt 15, 12). Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: "Esaudiscila, vedi come ci grida dietro" (Mt 15, 23). Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada (Mt 15, 32). 
E i discepoli gli dissero: Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande? (Mt 15, 33). Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla (Mt 15, 36). Nel passare però all'altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane (Mt 16, 5). Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?" (Mt 16, 13). Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo (Mt 16, 20). Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno (Mt 16, 21). Allora Gesù disse ai suoi discepoli: Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mt 16, 24). All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore (Mt 17, 6). 
Allora i discepoli gli domandarono: "Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?" (Mt 17, 10). Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista (Mt 17, 13). L'ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo" (Mt 17, 16). Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?" (Mt 17, 19). In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?" (Mt 18, 1). Gli dissero i discepoli: "Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi" (Mt 19, 10). Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano (Mt 19, 13). Gesù allora disse ai suoi discepoli: "In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli (Mt 19, 23). A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: "Chi si potrà dunque salvare?" (Mt 19, 25). 
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli (Mt 21, 1). I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù (Mt 21, 6). Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: "Come mai il fico si è seccato immediatamente?" (Mt 21, 20). Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno (Mt 22, 16). Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo (Mt 23, 1). Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio (Mt 24, 1). 
Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo" (Mt 24, 3). Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli (Mt 26, 1). I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: "Perché questo spreco? (Mt 26, 8). Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?" (Mt 26, 17). Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli" (Mt 26, 18). I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua (Mt 26, 19). 
Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo" (Mt 26, 26). E Pietro gli rispose: "Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò". Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli (Mt 26, 35). Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare" (Mt 26, 36). Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? (Mt 26, 40). Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori (Mt 26, 45). 
Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti". Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono (Mt 26, 56). Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù (Mt 27, 57). Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E' risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!" (Mt 27, 64). Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E' risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto" (Mt 28, 7). Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli (Mt 28, 8). "Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo (Mt 28, 13). Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato (Mt 28, 16). 

Il numero Dodici nel Vangelo Secondo Matteo 
Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità (Mt 10, 1). I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello (Mt 10, 2). Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: "Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani (Mt 10, 5). Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città (Mt 11, 1). 
E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele (Mt 19, 28). Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro (Mt 20, 17). Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti (Mt 26, 14). Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici (Mt 26, 20). Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo (Mt 26, 47).

Il numero Undici nel Vangelo secondo Matteo
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato (Mt 28, 16). 

Nel Vangelo secondo Matteo la luce dello Spirito Santo è sempre orientata su Cristo Gesù. È Lui che si deve conoscere. È la sua Parola che si deve ascoltare. È il suo insegnamento che va messo nel cuore. È alla sua Parola che si deve obbedire. È ogni suo comando che deve essere trasformato in nostra vita. Il Capitolo IX così terminava: “Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!» (MT 9,35-47). 
Ecco ora come inizia il Capitolo X: “Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità”.
Prima verità da mettere ne cuore: “Gesù chiama a sé i suoi dodici discepoli”. Queste prime parole ci conducono a pensare che già esistevano i dodici discepoli. Li aveva già precedentemente chiamati, ma di questa chiamata nulla esiste nel Vangelo. 
Seconda verità: ai dodici discepoli Gesù sona il potere sugli spiriti impuri per scacciarli.  Come Gesù scaccia gli spiriti impuri per manifestare la presenza del regno di Dio in mezzo agli uomini, anche ai suoi dodici discepoli Gesù dona questo potere. Anche loro devono manifestare la presenza dl regno di Dio che è presente, che è vicino, che sta per manifestarsi nella sua pienezza.
Terza verità: “e guarire ogni malattia e ogni infermità”. Come Gesù guarisce ogni infermità e ogni malattia per attestare la compassione e la misericordia verso gli uomini, anche i dodici discepoli devono manifestare la compassione e la misericordia di Dio. Scacciare gli spiriti impuri e guarire da ogni malattia e infermità sono la via perché si creda nella Parola. Il fine di tutto è la fede nella Parola. Quanto i dodici discepoli operano, tutto, sempre, dovrà avere come fine la la fede nella Parola e l’obbedienza a essa. Senza l’obbedienza alla Parola non si è regno di Dio.
Questa è legge della fede ed è legge universale. Ogni obbedienza a ogni comando di Cristo Gesù ha un solo fine: vivere noi di purissima obbedienza, mostrare agli uomini come si vive di obbedienza, chiamare all’obbedienza alla Parola tutte le genti. 
Ecco come l’Apostolo Paolo manifesta questa sia vocazione nella Lettera ai Romani:
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma. 
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,1-17). 
A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero,  avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen (Rm 16,25-27). 
Potremmo così parafrasare i primi tre versetti dell’Inno alla carità:
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non chiamassi all’obbedienza alla fede tutte le genti, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non chiamassi all’obbedienza alla fede tutte le genti, non sarei nulla.
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non non chiamassi all’obbedienza alla fede tutte le genti, a nulla mi servirebbe (1Cor 13,1-3). 
Gesù dono il potere ai suoi discepoli. L’esercizio del potere è sottoposto sempre alla preghiera che chiede ogni grazia e ogni potenza e fortezza, sapienza e intelligenza dello Spirito Santo perché il potere esercitato produca un frutto di redenzione, di salvezza, di vita eterna. Noi abbiamo sempre messo in grande luce l’altissima differenza che vi è tra l’ex opere operato e l’ex opere operantis. Anche nella Santa Messa, tranne che le parole della consacrazione, tutto è ex opere operantis. La preghiera è ex opere operantis. L’omelia è ex opere operantis. La liturgia della Parola è tutta ex opere operantis. La benedizione finale è ex opere operantis. Se colui che compie l’opera non è pieno di grazia e di Spirito Santo, quanto esce dalla sua bocca non genera un passaggio di Spirito Santo così come è avvenuto con la Vergine nella casa di Zaccaria o come è avvenuto il giorno di Pentecoste con l’Apostolo Pietro.  
È vero. Per sacramento ogni battezzato è uguale a ogni altra battezzato, così ogni cresimato, ogni diacono, ogni presbitero, ogni vescovo. Per ministero ogni papa e uguale a ogni altro papa. Ma cosa è fa sì che nessuno sia uguale a un altro? La differenza è data dal carisma. dalla vocazione, dalla missione, ma anche dalla differente pienezza di grazia e di Spirito Santo, dalla differente obbedienza alla Parola di Dio e di Cristo Gesù, dalla differente obbedienza alla verità dello Spirito Santo e a ogni sua mozione. Oggi però si vuole la totale uguaglianza, finanche l’uguaglianza di natura o di genere e qualcuno anche l’uguaglianza di specie. Così è volere distruggere l’ordine e soprannaturale e naturale che è a fondamento del mistero della creazione e anche del mistero della salvezza. Ecco perché è necessario sempre ricordare e mai dimenticare che ogni potere va esercitato sia nella pienezza di grazia, di verità, di luce, di scienza, di fortezza e sia nella pienezza di Spirito Santo. In questa pienezza dobbiamo sempre crescere e mai diminuire. 

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.
Viene ora dato l’elenco di coloro che sono stati chiamati da Gesù e ai quali Lui ha dato il potere di scacciare gli spiriti impuri e di guarire ogni malattia e ogni infermità: “I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì”. In questo elenco al primo posto vi è Simon Pietro, poi vengono tutti gli altri. Matteo è detto il pubblicano e conosciamo il motivo: esigeva le tasse dal popolo del Signore per i Romani oppressori. Il primo Giacomo è figlio di Zebedeo, il secondo Giacomo è figlio di Alfero. Vi è poi un secondo Simone detto il Cananeo. Giuda l’Iscariota è già avvolto dall’ombra del suo tradimento. Sappiamo che Simon Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni erano pescatori. Sappiamo che Matteo era un pubblicano. Degli altri nulla conosciamo. 
Allo Spirito Santo interessa che noi conosciamo una cosa sola: che sono Apostoli del Signore. Questa è la sola verità necessaria che va conosciuta. Ogni altra cosa non serve. Ogni altra cosa distrae e non ci fa posare sempre lo sguardo su Gesù. Ma anche a colui che è chiamato deve solo interessare la verità che lo Spirito Santo ha creato in lui. Ogni altra cosa distrae dal vivere la verità creata in noi. Prendiamo ad esempio e il Vangelo secondo Marco e il Vangelo secondo Giovanni. Sia Giovanni il Battista e sia Gesù compaiono sulla scena della storia solo quando iniziano la loro missione. Il prima è totalmente ignorato. Ci sono nei loro Vangeli trent’anni di totale silenzio. A volte anche nella nostra vita il non essenziale oscura l’essenziale e anche oggi nella confessione della nostra fede, Cristo Gesù viene sepolto sotto una una montagna di moltissime cose non essenziali. Invece l’Apostolo Matteo vuole che il nostro sguardo sempre si posi su Gesù, sempre Lui ascolti, sempre Lui contempli, sempre su di Lui mediti, rifletta, pensi. Basta un momento di distrazione da Cristo Gesù e all’istante ci si trova immersi nei pensieri di questo mondo. 

[bookmark: _Hlk210045521]Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 
Prima Gesù chiama, poi dona il potere di scacciare gli spiriti impuri e di guarire da ogni malattia e infermità, poi li indivia. Chi viene inviato sono i Dodici.  Gesù li invia con un ordine da rispettare. In questa prima missione essi non devono andare fra i pagani. Non devono entrare nelle città dei Samaritani. Devono rivolgersi alle pecore perdute della vasa d’Israele. La loro missione dovrà pertanto svolgersi nella Galilea e nella Giudea. Ecco le Parole di Gesù: “Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele”. 
Perché questa missione è così delimitata e circoscritta? Una risposta assai semplice è questa: chi oggi si deve convertire al regno di Dio che ò vicino, sono i figli d’Israele. Sono essi che devono accogliere Gesù, mandato dal Padre per annunciare il suo regno. Sono i figli di Israele con la loro conversione che devono manifestare al mondo intero la verità di Gesù Signore. 
Oggi che la Chiesa si sta de-ecclesializzando, si sta scristianizzando, si sta mondanizzando, alcuni dei suoi figli si stanno anche satanizzando, non possono i figli che ancora credono rivolgersi al mondo. Non si può portare il mondo in una Chiesa de-ecclesializzata, scristianizzata, mondanizzata, con nel suo seno anche dei figli satanizzati. Sarebbe come gettare dell’acqua pura in uno stagno di pece. Prima ci si converte al regno di Dio e poi si chiamano altri a convertirsi a esso. È questa una procedura santa che ci obbliga tutti. 
Oggi c’è grande urgenza che si evangelizzi la Chiesa e chi deve evangelizzarla sono i suoi figli che credono nel Vangelo, soffrono per il Vangelo, vengono maltrattati per il Vangelo. Chi ama la Chiesa, oggi la deve evangelizzare. Solo una Chiesa ben ecclesializzata, ben cristificata, ben demondanizzata, ben desatanizata, può ecclesializzare, cristificare, demondanizzare, desatanizzare molti cuori che sono schiavi della falsità, delle tenebre, del peccato, della morte. Una Chiesa forte nel suo interno sarà  capace di vera evangelizzazione del mondo. Una Chiesa debole nel suo interno avrà poca energia di Spirito Santo per operare la semina del vero Vangelo di Cristo Gesù nei cuori di quanti sono nelle tenebre.
[bookmark: _Hlk210045564]Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. 
Ecco ora il secondo comando di Gesù. Come Gesù camminando, predica il Vangelo; camminando a ogni uomo mostra presente nella sua persona il regno di Dio, allo stesso modo devono operare i Dodici. Anche loro devono imitare lo stile di Gesù. Ecco il comando: “Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino”. Questa modalità di predicare che il regno dei cieli è vicino, permette di rendere ogni momento e ogni passo, momento e passo evangelizzanti. Il cammino è il terreno sul quale i Dodici si spostano da un luogo a un altro. È anche il terreno di sosta. È il  terreno dove ci si ferma per prendere respiro. Esempio di evangelizzazione camminando è quanto avviene in Samaria, presso il pozzo di Giacobbe:
Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria.
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,1-42). 
La cattedra della predicazione del Vangelo di Cristo Gesù è ovunque vi è un uomo. La strada è la Chiesa. La strada sono le Scuole di ogni ordine e grado. La strada è ogni luogo dove è lecito che venga frequentato dal discepolo di Gesù. Non è strada dove il Vangelo viene calpestato, rinnegato, trasgredito. Non sono strada i luoghi di peccato. Oggi invece si vuole che tutto sia strada. Oggi il cristiano non vuole conoscere alcun limite nella sua azione. Chi pensa così, ha già lui rinnegato il Vangelo, perché il Vangelo si annuncia vivendolo e mentre lo si vive, ovunque c’è posto perché il cristiano viva il Vangelo vivendo da vero cristiano. Se però nelle nostre Chiese non si evangelizza il vero Vangelo, come si può sperare di evangelizzare il vero Vangelo altrove? Come può un cristiano che calpesta il Vangelo pensare di evangelizzare dove il Vangelo viene calpestato e disprezzato dai nostri modi di  vivere? Mentre si pecca non si può evangelizzare. Su questo urge che ognuno si faccia un esame di coscienza. Né è evangelizzare significa creare forme e strutture di socializzazione. Evangelizza significa legare una persona a Cristo e Cristo Gesù a una persona con legame indissolubile, così da formare un solo corpo e una sola vita. Evangelizzare è creare il regno di Dio oggi sulla nostra terra. Se il regno di Dio non viene creato, non c’è alcuna evangelizzazione. Evangelizzare significa porre Cristo Gesù come unico e solo sacramento di luce, verità, grazia, giustizia, vita eterna per la nostra vita. Non è evangelizzazione creare forme di umanesimo ateo. 

[bookmark: _Hlk210045577]Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. 
Siamo ancora sul secondo comando di Gesù. Quanto è chiesto ai Dodici di fare, non è solo dire che il regno di Dio è vicino, ma anche mostrare che il regno di Dio è in mezzo alla gente. Quando questa presenza si mostra o si manifesta? Quando l’uomo viene liberato dai frutti di morti che il peccato genere sia nella natura dell’uomo e sia nel resto della creazione del nostro Dio. Ecco come i Dodici mostrano e manifestano presente, vicino, il regno di Dio: obbedendo al secondo comando di Gesù: “Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni”. 
Questi mali sono il frutto del peccato dell’uomo, sono anche il frutto della disobbedienza alla Legge del Signore, disobbedienza nostra o di altri, Ogni disobbedienza produce un frutto di male. Infermità, morte, lebbra, demoni, sono sempre il frutto del peccato, spesso peccato personale, spesso anche peccato di altri. I Dodici devono liberare l’uomo da questi mali. Ma gli Apostoli hanno una missione ancora più grande in ordine alla guarigione degli infermi, al risuscitare i morti, a purificare i lebbrosi, a scacciare i demòni. Essi devono insegnare a ogni uomo come si evitano i vizi, come si acquisiscono le virtù, come si sta lontani dal male, come si evita il peccato, come si cresce nell’obbedienza, come ci si conforma  a Cristo Signore, come si cammina spediti verso il regno eterno del nostro Dio. Tutti questi mali sono venuti sulla terra con il peccato, sono alimentati dal peccato, crescono crescendo il peccato. 
È verità: il peccato di uno può causare sulla terra una quantità smisurata di malattie e di morti. Si risuscitano i morti anche insegnando a ogni uomo a non peccare. Il regno di Dio si rende presente librando dai mali che affliggo l’uomo, ma anche si manifesta vivo in mezzo noi impedendo che il male si propaghi nel mondo. Adamo ha disobbedito al Signore. Ha mangiato dell’albero della conoscenza del bene e del male. Per sua colpa il male è entrato nell’uomo e con il male la morte, la sofferenza, la concupiscenza e ogni altro vizio. Il male è entrato sulla terra e con il male la produzione di spine e cardi. Davide ha commesso un peccato di superbia. Per questo atto morirono nel suo regno settantamila Israeliti colpiti dalla peste. Oggi quanti milioni di morti produce l’umanità ogni anno a causa del suo peccato di stoltezza, insipienza, superbia, odio, concupiscenza, mancanza di ogni virtù, sia teologali che cardinali? Ecco perché insegnare a non peccare, insegnare le virtù, educare a crescere nello Spirito Santo e nella grazia è vera opera di liberazione dell’uomo da ogni male.

[bookmark: _Hlk210045614]Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
Questo comandamento del Signore, non va solo inteso in modo materiale. Si dona un bene spirituale, per un bene materiale. Non è questo il significato di questo comando: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.  Significa invece che ogni dono messo nelle mani degli Apostoli dal Signore Dio deve essere dato a ogni uomo nella forma della più assoluta gratuità. Questo perché il dono è di Dio e noi siamo solo coloro che offrono. La gratuità deve riguardare ogni forma di guadagno o di beneficio verso la nostra persona. Come esiste la simonia materiale, così esiste anche la simonia spirituale. Gratuitamente va donato il Vangelo, gratuitamente la grazia, gratuitamente lo Spirito Santo, ogni carisma va esercitato gratuitamente. Esemplare è la gratuità dell’Apostolo Paolo:
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,127).
Ecco la risposta che diede Simon Pietro a Simon Mago che gli chiese offrendo del denaro che anche a lui fosse dato lo Spirito Santo:
In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. Uomini pii seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere.
Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola.
Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città.
Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano.
Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.
Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani (At 8,1-25). 
Sappiamo che la storia della Chiesa è sempre stata tormentata da questo peccato, detto simonia, che consiste nella compera e nella vendita non tanto dei doni e dei carismi dello Spirito Santo, ma dei ministeri ordinati e anche dei ministeri non ordinati. Alla simonia materiale sempre si può aggiungere la simonia spirituale che consiste in favori e contro favori, promesse e contro promesse. Chi si compra un ministero anche con la promessa di svolgerlo secondo la volontà di colui che lo vende, sappia che una volta che è investito del ministero comprato, è responsabile dinanzi a Dio anche di una sola parola non detta nello Spirito Santo. Chi si vende il ministero sappia che di ogni male che esso genera nella Chiesa e nel mondo, Lui è responsabile. Ogni ministero si vive in Cristo, per opera dello Spirito Santo, in obbedienza alla sola volontà di Dio. Ma anche chi esclude dal ministero per motivi di peccato, motivi della terra, e non motivi secondo Dio, sappia che di tutto il bene che quel ministero avrebbe potuto produrre e a causa dell’esclusione non è stato prodotto, lui è responsabile dinanzi a Dio. Chi conferisce il ministero, chi propone al ministero, chi elegge al ministero, deve porre ogni attenzione affinché non vi sia alcun motivo umano. Tutto deve essere mosso da motivi soprannaturali.

[bookmark: _Hlk210045639]Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.
Ora Gesù dona un altro comando ai Dodici. Essi devono andare in missione affidandosi alla provvidenza del Padre. Come Cristo Gesù nulla ha portato sulla terra e nulla possiede, così anche i Dodici sono chiamati a vivere la stessa consegna alla provvidenza del Padre celeste. Come il Padre provvede per Gesù, che compie la sua volontà, così provvederà per i Dodici ,che compiono la divina volontà. Ecco come Gesù veniva nutrito dalla provvidenza del Padre suo:
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni (Lc 8,1-3). 
Ecco la Parola che Gesù vive in ogni momento della sua vita:
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.
La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,19-34). 
Tra i Dodici e il Padre celeste in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, viene stipulato una vero contratto di lavoro. I Dodici lavorano nella messe del Padre celeste e il Padre celeste provvede loro vitto, alloggio, e ogni altra cosa necessaria per la loro vita. Così vanno intese e comprese le Parole di Gesù: “Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento”. Il contratto essendo un patto bilaterale, obbliga al rispetto di esso sia da parte del Padre celeste e sia da parte dei Dodici. Sappiamo che sempre il Signore rispetta i patti a condizione che anche i Dodici li rispettino. Se i Dodici non lavorano nella vigna del Signore in obbedienza a ogni sua Parola, e ognuno, pur essendo nella vigna, lavora e opera dal suo cuore e dalla sua volontà, essendo questo un vero scioglimento del patto, libera il Signore dal rispetto di esso. Chi lavora per se stesso è da se stesso che deve esigere la paga, chi lavora per il mondo è dal mondo che dovrà essere pagato, chi lavora per Satana, a Satana deve chiedere il salario. Il Padre celeste provvede secondo divina sapienza ed eterna intelligenza solo per coloro che lavorano per Lui, in obbedienza alla sua volontà. Dovendo i Dodici camminare spediti per recarsi da un villaggio a un altro villaggio, non devono essere appesantiti o rallentati neanche da un denaro custodito nelle loro cinture. Più si è spogli di tutto e più si può camminare spediti. Ogni appesantimento rallenta il cammino. Gesù vuole i Dodici non appesantiti neanche da un solo pensiero per le cose necessarie al loro corpo. La fede nella provvidenza del Padre celeste dovrà essere piena, perfetta. Per sempre. Ogni dubbio per i Dodici è peccato. 

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. 
Ecco ora una regola sempre da osservare. Quando si entra in una città o in un villaggio non si cerca alloggio presso chiunque. È necessario chiedere chi è persona degna ed è persona degna quella persona che sta lontana dal male e gode stima in quella città o in quel villaggio. La dignità non è legata né alla povertà e né alla ricchezza,  è legata al buon nome della persona. I Dodici non devono esporre la loro missione a critiche o addirittura a scandali. Sempre ci dobbiamo ricordare che Gesù nasce in una stalla, perché per Maria e per Giuseppe non c’è posto nell’alloggio. Non c’era posto perché non c’era dignità in quell’alloggio. Una stalla è degna di far nascere il Figlio di Dio. Certi luoghi non erano degni.
Trovata una persona degna che accoglie, in questa casa si deve rimanere per tutto il tempo di permanenza nel villaggio o nella città: “In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti”. Perché Gesù dona ai Dodici questa regola di vita? Perché Gesù vuole che essi non siano preoccupati neanche da questo pensiero: cercare altro o cercare il meglio. La sola occupazione è quella di annunciare che il regno di Dio è vicino, di scacciare gli spiriti impuri, di guarire da ogni infermità e malattia. I loro penseri, il loro cuore, la loro anima, il loro corpo deve avere solo una occupazione: vivere la missione dedicando tutto il tempo a essa. Ogni pensiero che dovesse distogliere anche per un solo istante dalla missione, va tolto dalla mente, se necessario va estirpato con vero esorcismo. I Dodici anche nei loro pensieri sono a servizio del Padre celeste. Anche i pensieri sono del Padre per contratto. Neanche di essi ci possiamo appropriare. I Dodici sono interamente a servizio del Padre. Questa è la verità del loro ingaggio.

Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 
Il saluto dell’Apostolo del Signore è un augurio di pace e di benedizione. Il saluto dell’Apostolo del Signore è vera invocazione, vera preghiera di richiesta di ogni dono celeste per la persona ospitante: “Entrando nella casa, rivolgetele il saluto”. Con il saluto si porta Dio in quella casa, allo stesso modo che la Vergine Maria portò lo Spirito Santo nella casa di Elisabetta. Portando Dio, si porta ogni dono di Dio. Il primo dono di Dio è la sua pace. Portare la pace è già portare il regno di Dio.

[bookmark: _Hlk210045736]Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. 
Ora ecco cosa ancora dovrà fare ogni Apostolo del Signore: gli altri hanno detto che la persona è degna. Ora è l’Apostolo stesso che deve constatare se quella persona è veramente degna. Non può lui abitare in una casa che compromette la sua missione. La missione è tutto per un Apostolo del Signore e tutto deve lui lasciare quando la sua missione è compromessa. La dignità della persona va vista sempre in relazione allo svolgimento con frutto della missione. Se i frutti vengono ostacolati o in poco o in molto, fosse anche con una sola parola non buona, ecco allora cosa dovrà fare l’Apostolo: “Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi”. Se l’Apostolo vede che la persona è degna, la sua pace deve essere fatta scendere su quella persona. Se invece non è degna, l’Apostolo si riprende la pace data con il saluto e lascia quella casa. Prima viene il saluto di pace. Poi si invoca la discesa della pace. Poi si riprende la pace. Niente per motivi personali. Tutto invece per la missione. La missione è la vita e il fine della vita di ogni Apostolo del Signore. Muore come Apostolo, ogni Apostolo che non ha come fine della propria vita la missione del dono di Cristo al mondo intero.

[bookmark: _Hlk210045757]Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi.
Altra regola e altro comando cui sempre obbedire. L’Apostolo va di luogo in luogo per annunciare la vicinanza del regno di Dio. Chi accoglie l’Apostolo, lo deve accogliere come Apostolo, come portatore del vero regno di Dio. Non si accoglie la persona. Non si accoglie l’uomo. Si accoglie l’Apostolo. Apostolo e missione sono una cosa sola. Apostolo e annuncio sono una cosa sola. Apostolo e Parola sono una cosa sola. Se uno accoglie l’Apostolo e non accoglie la Parola, è l’uomo che accoglie e non l’Apostolo. Se accoglie l’uomo, l’Apostolo deve lasciare quella città o quella casa. Anche questo comando va osservato sempre: “Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi”. Perché si deve scuotere la polvere dai piedi? In segno di liberazione da ogni responsabilità. Io, Apostolo del Signore, sono venuto, vi ho portato la Parola del vero Dio, voi non avete voluto ascoltarla. Non l’avete accolta. Se rimanesse in mezzo a voi, rimarrei come uomo e non come Apostolo. Poiché io sono Apostolo e da voi l’Apostolo non è stato accolto, siete voi responsabili della vostra morte. Io vi ho offerto il dono della vita e voi l’avete rifiutato.
Questa verità vale per ogni papa, ogni vescovo, ogni presbitero, ogni diacono, ogni cresimato, ogni battezzato. Guai a chi dovesse lasciarsi accogliere come uomo e non come papa, come vescovo, come presbitero, come diacono, come cresimato, come battezzato. Lasciarsi accogliere come uomo, è rinnegare se stessi. Sempre quando si rinnega Cristo è se stessi che si rinnega. Oggi  c’è molta accoglienza di uomini, c’è poca accoglienza di ciò che Cristo Gesù ci ha fatto e costituito. La responsabilità è di colui che si lascia accogliere come uomo. Se l’altro ci accoglie solo come uomini, è segno che noi ci lasciamo accogliere solo come uomini. La responsabilità è solo nostra. Abbiamo rinnegato la croce di Cristo Gesù.

[bookmark: _Hlk210045777]In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.
Quando noi andiamo come persone mandate da Dio per svolgere una missione che il Signore ha posto nelle nostre mani e nel nostro cuore e non si è accolti come missionari di Gesù, allora il giudizio per quella città o quella casa è assai pesante: “In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città”. Sappiamo che Sodoma e Gomorra sono state distrutte con fuoco e zolfo caduti dal cielo. Ecco ora cosa dice Gesù: nel giudizio finale, Sodoma e Gomorra saranno trattate meno duramente di quella città e di quella casa che non hanno accolto il missionario di Cristo come vero missionario di Cristo. Sodoma e Gomorra non sono state colmate del dono della pace del Signore. Su di esse il fuoco e lo zolfo sono cadute dal cielo senza alcun preavviso. Questa città e questa casa sono state visitate dal Signore e lo hanno rifiutato. Il rifiuto di Dio è peccato gravissimo, è peccato più grave di ogni altro peccato. Ecco cosa dice Gesù a Gerusalemme che non ha riconosciuto il giorno in cui è stata visitata:
Dal Vangelo secondo Matteo:
Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,34-39). 
Dal Vangelo secondo Luca:
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”.
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13, 31-35). 
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata» (Lc 19,41-44). 
Così bene illuminati da Cristo Gesù, i Dodici sanno cosa fare e qual è la loro missione da svolgere. Essi sono la missione. Mai la missione deve essere separata dalla loro persona e mai la loro persona va separata dalla loro missione. Missione e persona devono rimanere una cosa sola. È verità di essenza. È come se fossero una sola natura. Non due nature, ma una sola natura. Il papa e la missione una cosa sola. Il vescovo e la missione una cosa sola. Il presbitero e la missione una cosa sola. Il diacono e la missione una cosa sola. Il cresimato e la missione una cosa sola. Il battezzato e la missione una cosa sola. Ma anche il profeta e la missione una cosa sola. Il pastore e la missione una cosa sola. Ogni membro del corpo di Cristo e la missione una cosa sola. Una sola natura, una sola sostanza indivisibile.  

[bookmark: _Toc210046535]Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi
[bookmark: _Hlk208472425][bookmark: _Hlk210045823]
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 
Gesù finora ha manifestato in cosa consiste la missione dei Dodici e come essa va svolta, ma vissuta, va compiuta. Ora dice loro dove essa va vissuta: come pecore in mezzo a lupi. Ora, può una pecora cambiare la natura di un lupo? Ecco le Parole di Gesù: “Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe”. La pecora deve sapere che in ogni momento potrà essere sbranata dai lupi. Per questo dovrà essere prudente come i serpenti, ma semplice come le colombe. Nella terra dei lupi, vi sono molte pecore da salvare. Per questo è necessaria la prudenza: per non lasciarsi essi sbranare dai lupi. Ma accorre anche la semplicità delle colombe per predicare il regno di Dio a attrarre ad esso tutte le pecore che vogliono essere salvate. Sempre i Dodici si dovranno ricordare che con la grazia del Signore e con la potenza dello Spirito Santo, per la loro Parola e per la loro predicazione e per i segni che essi faranno, anche il lupo si potrà convertire, compiendosi la profezia di Isaia:
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.
Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà  che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 
I Dodici sempre dovranno imitare e la prudenza e la semplicità di Gesù Signore. Basta osservare con quanta semplicità Gesù rispondeva ai lupi del suo tempo che erano i farisei, gli scribi, i sadducei, gli anziani del popolo, i capi dei sacerdoti. Alla semplicità di Gesù nessuno poteva resistere. Non c’era risposta. Si rispondeva con l’odio e con la volontà determinata a toglierlo di mezzo. Si rispondeva con la calunnia e con la diffamazione. Con la falsa testimonianza e con ogni accusa infondata. La semplicità e la prudenza di Gesù sempre trionfava sulle astuzie diaboliche dei suoi avversari, capaci di trasformare e di dichiarare tenebra anche la luce del sole.

[bookmark: _Hlk210045896]Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 
In questa terra di lupi che è il mondo, i Dodici devono guardarsi dagli uomini. Da quali uomini dovranno guardarsi? Da tutti gli uomini. Dinanzi a ogni uomo dovranno essere prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Ecco perché i Dodici si dovranno guardare dagli uomini, lo rivelano le Parole di Gesù: “Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani”. Qual è il fine di questa consegna ai tribunali dei pagani e della flagellazione nelle sinagoghe dei Giudei? Il fine è sempre l’evangelizzazione. Il fine è l’annuncio del Vangelo. Il fine è per rendere testimonianza a Cristo Signore e ai Pagani e ai Giudei. Tutto ciò che avviene ai Dodici avviene per dare pienezza di vita alla loro missione. È evidente che queste Parola di Gesù non riguardano la missione attuale consegnata ai Dodici. Esse riguardano la missione di predicare il Vangelo al mondo intero e di fare discepoli tutti i popoli. Ecco come queste Parole si compiono nell’Apostolo Paolo prima di raggiungere Roma.
Dagli Atti degli Apostoli:
Appena ci fummo separati da loro, salpammo e per la via diretta giungemmo a Cos, il giorno seguente a Rodi e di qui a Pàtara. Trovata una nave che faceva la traversata per la Fenicia, vi salimmo e prendemmo il largo. Giunti in vista di Cipro, la lasciammo a sinistra e, navigando verso la Siria, sbarcammo a Tiro, dove la nave doveva scaricare. Avendo trovato i discepoli, rimanemmo là una settimana, ed essi, per impulso dello Spirito, dicevano a Paolo di non salire a Gerusalemme. Ma, quando furono passati quei giorni, uscimmo e ci mettemmo in viaggio, accompagnati da tutti loro, con mogli e figli, fino all’uscita della città. Inginocchiati sulla spiaggia, pregammo, poi ci salutammo a vicenda; noi salimmo sulla nave ed essi tornarono alle loro case. Terminata la navigazione, da Tiro approdammo a Tolemàide; andammo a salutare i fratelli e restammo un giorno con loro.
Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; entrati nella casa di Filippo l’evangelista, che era uno dei Sette, restammo presso di lui. Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia. Eravamo qui da alcuni giorni, quando scese dalla Giudea un profeta di nome Àgabo. Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: «Questo dice lo Spirito Santo: l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegneranno nelle mani dei pagani». All’udire queste cose, noi e quelli del luogo pregavamo Paolo di non salire a Gerusalemme. Allora Paolo rispose: «Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono pronto non soltanto a essere legato, ma anche a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù». E poiché non si lasciava persuadere, smettemmo di insistere dicendo: «Sia fatta la volontà del Signore!».
Dopo questi giorni, fatti i preparativi, salimmo a Gerusalemme. Vennero con noi anche alcuni discepoli da Cesarèa, i quali ci condussero da un certo Mnasone di Cipro, discepolo della prima ora, dal quale ricevemmo ospitalità.
Arrivati a Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente. Il giorno dopo Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi; c’erano anche tutti gli anziani. Dopo aver rivolto loro il saluto, si mise a raccontare nei particolari quello che Dio aveva fatto tra i pagani per mezzo del suo ministero. Come ebbero ascoltato, davano gloria a Dio; poi dissero a Paolo: «Tu vedi, fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e sono tutti osservanti della Legge. Ora, hanno sentito dire di te che insegni a tutti i Giudei sparsi tra i pagani di abbandonare Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non seguire più le usanze tradizionali. Che facciamo? Senza dubbio verranno a sapere che sei arrivato. Fa’ dunque quanto ti diciamo. Vi sono fra noi quattro uomini che hanno fatto un voto. Prendili con te, compi la purificazione insieme a loro e paga tu per loro perché si facciano radere il capo. Così tutti verranno a sapere che non c’è nulla di vero in quello che hanno sentito dire, ma che invece anche tu ti comporti bene, osservando la Legge. Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso e abbiamo loro scritto che si tengano lontani dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalle unioni illegittime».
Allora Paolo prese con sé quegli uomini e, il giorno seguente, fatta insieme a loro la purificazione, entrò nel tempio per comunicare il compimento dei giorni della purificazione, quando sarebbe stata presentata l’offerta per ciascuno di loro.
Stavano ormai per finire i sette giorni, quando i Giudei della provincia d’Asia, come lo videro nel tempio, aizzarono tutta la folla e misero le mani su di lui gridando: «Uomini d’Israele, aiuto! Questo è l’uomo che va insegnando a tutti e dovunque contro il popolo, contro la Legge e contro questo luogo; ora ha perfino introdotto dei Greci nel tempio e ha profanato questo luogo santo!». Avevano infatti veduto poco prima Tròfimo di Èfeso in sua compagnia per la città, e pensavano che Paolo lo avesse fatto entrare nel tempio. Allora tutta la città fu in subbuglio e il popolo accorse. Afferrarono Paolo, lo trascinarono fuori dal tempio e subito furono chiuse le porte. Stavano già cercando di ucciderlo, quando fu riferito al comandante della coorte che tutta Gerusalemme era in agitazione. Immediatamente egli prese con sé dei soldati e dei centurioni e si precipitò verso di loro. Costoro, alla vista del comandante e dei soldati, cessarono di percuotere Paolo. Allora il comandante si avvicinò, lo arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; intanto si informava chi fosse e che cosa avesse fatto. Tra la folla però chi gridava una cosa, chi un’altra. Non riuscendo ad accertare la realtà dei fatti a causa della confusione, ordinò di condurlo nella fortezza. Quando fu alla gradinata, dovette essere portato a spalla dai soldati a causa della violenza della folla. La moltitudine del popolo infatti veniva dietro, urlando: «A morte!».
Sul punto di essere condotto nella fortezza, Paolo disse al comandante: «Posso dirti una parola?». Quello disse: «Conosci il greco? Allora non sei tu quell’Egiziano che in questi ultimi tempi ha sobillato e condotto nel deserto i quattromila ribelli?». Rispose Paolo: «Io sono un giudeo di Tarso in Cilìcia, cittadino di una città non senza importanza. Ti prego, permettimi di parlare al popolo».
Egli acconsentì e Paolo, in piedi sui gradini, fece cenno con la mano al popolo; si fece un grande silenzio ed egli si rivolse loro ad alta voce in lingua ebraica, dicendo: (At 21,1-40). 
«Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti.
Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco.
Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”.
Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”».
Fino a queste parole erano stati ad ascoltarlo, ma a questo punto alzarono la voce gridando: «Togli di mezzo costui; non deve più vivere!». E poiché continuavano a urlare, a gettare via i mantelli e a lanciare polvere in aria, il comandante lo fece portare nella fortezza, ordinando di interrogarlo a colpi di flagello, per sapere perché mai gli gridassero contro in quel modo.
Ma quando l’ebbero disteso per flagellarlo, Paolo disse al centurione che stava lì: «Avete il diritto di flagellare uno che è cittadino romano e non ancora giudicato?». Udito ciò, il centurione si recò dal comandante ad avvertirlo: «Che cosa stai per fare? Quell’uomo è un romano!». Allora il comandante si recò da Paolo e gli domandò: «Dimmi, tu sei romano?». Rispose: «Sì». Replicò il comandante: «Io, questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo». Paolo disse: «Io, invece, lo sono di nascita!». E subito si allontanarono da lui quelli che stavano per interrogarlo. Anche il comandante ebbe paura, rendendosi conto che era romano e che lui lo aveva messo in catene.
Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece comparire davanti a loro (At 22,1.20).
Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo».
Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma».
Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non avessero ucciso Paolo. Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: «Ci siamo obbligati con giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. Voi dunque, insieme al sinedrio, dite ora al comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi».
Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere dell’agguato; si recò alla fortezza, entrò e informò Paolo. Questi allora fece chiamare uno dei centurioni e gli disse: «Conduci questo ragazzo dal comandante, perché ha qualche cosa da riferirgli». Il centurione lo prese e lo condusse dal comandante dicendo: «Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha chiesto di condurre da te questo ragazzo, perché ha da dirti qualche cosa». Il comandante lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: «Che cosa hai da riferirmi?». Rispose: «I Giudei si sono messi d’accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, con il pretesto di indagare più accuratamente nei suoi riguardi. Tu però non lasciarti convincere da loro, perché più di quaranta dei loro uomini gli tendono un agguato: hanno invocato su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non l’avessero ucciso; e ora stanno pronti, aspettando il tuo consenso».
Il comandante allora congedò il ragazzo con questo ordine: «Non dire a nessuno che mi hai dato queste informazioni».
Fece poi chiamare due dei centurioni e disse: «Preparate duecento soldati per andare a Cesarèa insieme a settanta cavalieri e duecento lancieri, tre ore dopo il tramonto. Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare Paolo, perché venga condotto sano e salvo dal governatore Felice». Scrisse una lettera in questi termini: «Claudio Lisia all’eccellentissimo governatore Felice, salute. Quest’uomo è stato preso dai Giudei e stava per essere ucciso da loro; ma sono intervenuto con i soldati e l’ho liberato, perché ho saputo che è cittadino romano. Desiderando conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio. Ho trovato che lo si accusava per questioni relative alla loro Legge, ma non c’erano a suo carico imputazioni meritevoli di morte o di prigionia. Sono stato però informato di un complotto contro quest’uomo e lo mando subito da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui».
Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di notte ad Antipàtride. Il giorno dopo, lasciato ai cavalieri il compito di proseguire con lui, se ne tornarono alla fortezza. I cavalieri, giunti a Cesarèa, consegnarono la lettera al governatore e gli presentarono Paolo. Dopo averla letta, domandò a Paolo di quale provincia fosse e, saputo che era della Cilìcia, disse: «Ti ascolterò quando saranno qui anche i tuoi accusatori». E diede ordine di custodirlo nel pretorio di Erode (At 23,1-35). 
Cinque giorni dopo arrivò il sommo sacerdote Anania insieme ad alcuni anziani e a un avvocato, un certo Tertullo, e si presentarono al governatore per accusare Paolo. Quando questi fu fatto venire, Tertullo cominciò l’accusa dicendo: «La lunga pace di cui godiamo, grazie a te, e le riforme che sono state fatte in favore di questa nazione, grazie alla tua provvidenza, le accogliamo in tutto e per tutto, eccellentissimo Felice, con profonda gratitudine. Ma, per non trattenerti più a lungo, ti prego, nella tua benevolenza, di ascoltarci brevemente. Abbiamo scoperto infatti che quest’uomo è una peste, fomenta disordini fra tutti i Giudei che sono nel mondo ed è un capo della setta dei nazorei. Ha perfino tentato di profanare il tempio e noi l’abbiamo arrestato. [7] Interrogandolo, potrai sapere di persona da lui tutte queste cose delle quali noi lo accusiamo». Si associarono all’accusa anche i Giudei, affermando che i fatti stavano così.
Quando il governatore fece cenno a Paolo di parlare, egli rispose: «So che da molti anni sei giudice di questo popolo e parlo in mia difesa con fiducia. Tu stesso puoi accertare che non sono passati più di dodici giorni da quando sono salito a Gerusalemme per il culto. Non mi hanno mai trovato nel tempio a discutere con qualcuno o a incitare la folla alla sommossa, né nelle sinagoghe, né per la città e non possono provare nessuna delle cose delle quali ora mi accusano. Questo invece ti dichiaro: io adoro il Dio dei miei padri, seguendo quella Via che chiamano setta, credendo in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei Profeti, nutrendo in Dio la speranza, condivisa pure da costoro, che ci sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti. Per questo anche io mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini. Ora, dopo molti anni, sono venuto a portare elemosine alla mia gente e a offrire sacrifici; in occasione di questi, mi hanno trovato nel tempio dopo che avevo compiuto le purificazioni. Non c’era folla né tumulto. Furono dei Giudei della provincia d’Asia a trovarmi, ed essi dovrebbero comparire qui davanti a te ad accusarmi, se hanno qualche cosa contro di me. Oppure dicano i presenti stessi quale colpa hanno trovato quando sono comparso davanti al sinedrio, se non questa sola frase, che io gridai stando in mezzo a loro: “È a motivo della risurrezione dei morti che io vengo giudicato oggi davanti a voi!”».
Allora Felice, che era assai bene informato su quanto riguardava questa Via, li congedò dicendo: «Quando verrà il comandante Lisia, esaminerò il vostro caso». E ordinò al centurione di tenere Paolo sotto custodia, concedendogli però una certa libertà e senza impedire ad alcuno dei suoi di dargli assistenza.
Dopo alcuni giorni, Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era giudea; fece chiamare Paolo e lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù. Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: «Per il momento puoi andare; ti farò chiamare quando ne avrò il tempo». Sperava frattanto che Paolo gli avrebbe dato del denaro; per questo abbastanza spesso lo faceva chiamare e conversava con lui.
Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio Festo. Volendo fare cosa gradita ai Giudei, Felice lasciò Paolo in prigione (At 24,1-27). 
Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarèa a Gerusalemme. I capi dei sacerdoti e i notabili dei Giudei si presentarono a lui per accusare Paolo, e lo pregavano, chiedendolo come un favore, in odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto preparavano un agguato per ucciderlo lungo il percorso. Festo rispose che Paolo stava sotto custodia a Cesarèa e che egli stesso sarebbe partito di lì a poco. Quelli dunque tra voi – disse – che hanno autorità, scendano con me e, se vi è qualche colpa in quell’uomo, lo accusino».
Dopo essersi trattenuto fra loro non più di otto o dieci giorni, scese a Cesarèa e il giorno seguente, sedendo in tribunale, ordinò che gli si conducesse Paolo. Appena egli giunse, lo attorniarono i Giudei scesi da Gerusalemme, portando molte gravi accuse, senza però riuscire a provarle. Paolo disse a propria difesa: «Non ho commesso colpa alcuna, né contro la Legge dei Giudei né contro il tempio né contro Cesare». Ma Festo, volendo fare un favore ai Giudei, si rivolse a Paolo e disse: «Vuoi salire a Gerusalemme per essere giudicato là di queste cose, davanti a me?». Paolo rispose: «Mi trovo davanti al tribunale di Cesare: qui mi si deve giudicare. Ai Giudei non ho fatto alcun torto, come anche tu sai perfettamente. Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la morte, non rifiuto di morire; ma se nelle accuse di costoro non c’è nulla di vero, nessuno ha il potere di consegnarmi a loro. Io mi appello a Cesare». Allora Festo, dopo aver discusso con il consiglio, rispose: «Ti sei appellato a Cesare, a Cesare andrai».
Erano trascorsi alcuni giorni, quando arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e Berenice e vennero a salutare Festo. E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo: «C’è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. Risposi loro che i Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall’accusa. Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. Quelli che lo incolpavano gli si misero attorno, ma non portarono alcuna accusa di quei crimini che io immaginavo; avevano con lui alcune questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo. Perplesso di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare». E Agrippa disse a Festo: «Vorrei anche io ascoltare quell’uomo!». «Domani – rispose – lo potrai ascoltare».
Il giorno dopo Agrippa e Berenice vennero con grande sfarzo ed entrarono nella sala dell’udienza, accompagnati dai comandanti e dai cittadini più in vista; per ordine di Festo fu fatto entrare Paolo. Allora Festo disse: «Re Agrippa e tutti voi qui presenti con noi, voi avete davanti agli occhi colui riguardo al quale tutta la folla dei Giudei si è rivolta a me, in Gerusalemme e qui, per chiedere a gran voce che non resti più in vita. Io però mi sono reso conto che egli non ha commesso alcuna cosa che meriti la morte. Ma poiché si è appellato ad Augusto, ho deciso di inviarlo a lui. Sul suo conto non ho nulla di preciso da scrivere al sovrano; per questo l’ho condotto davanti a voi e soprattutto davanti a te, o re Agrippa, per sapere, dopo questo interrogatorio, che cosa devo scrivere. Mi sembra assurdo infatti mandare un prigioniero, senza indicare le accuse che si muovono contro di lui» (At 25,1-27). 
Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: «Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. La mia vita, fin dalla giovinezza, vissuta sempre tra i miei connazionali e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; essi sanno pure da tempo, se vogliono darne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto secondo la setta più rigida della nostra religione. E ora sto qui sotto processo a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di questa speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i morti?
Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il Nazareno. Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. In tutte le sinagoghe cercavo spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere.
In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”.
Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti».
Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!».
Allora il re si alzò e con lui il governatore, Berenice e quelli che avevano preso parte alla seduta. Andandosene, conversavano tra loro e dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le catene». E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse appellato a Cesare». (At 26,1-32). 
Tutto ciò che il Signore permette che accada ha un solo fine: rendere testimonianza in ogni luogo e in ogni tempo a Cristo Gesù e alla verità della sua Parola. Se l’Apostolo è nel tribunale è per rendere testimonianza; se è flagellato è per rendere testimonianza; se è nel carcere è pe rendere testimonianza; se viene ucciso è per rendere testimonianza. La vita dei Dodici va interamente vissuta per rendere testimonianza. Vita, missione, testimonianza sono una cosa sola. Dove i Dodici devono rendere testimonianza lo decide lo Spirito Santo nella sua sapienza eterna.

[bookmark: _Hlk210045919]Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
Ecco ora cosa promette ai Dodici Gesù Signore: assistenza perenne da parte dello Spirito Santo, che sarà il loro Avvocato, il loro Consigliere, il loro Paràclito. Essi mai saranno lasciati soli. Lo Spirito Santo li assiste e mette sulla loro bocca le Parole da dire: “Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi”. Lo Spirito Santo non mette le parole da dire. È lo Spirito Santo che parla in loro. Abbiamo letto quanto è accaduto a Paolo in Gerusalemme e in Cesarea. Dalla lettura del Testo Sacro degli Atti si è potuto constatare che ogni Parola pronunciata da Paolo, era una Parola detta dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo. Lo Spirito conosce ogni cuore e sa come rispondere. Se non avesse parlato in Paolo lo Spirito Santo,  sarebbe stato lapidato. Dobbiamo confessare che dal memento in cui Paolo scende dalla nave per raggiungere Gerusalemme fino a quando mette piede in Roma, tutto è stato governato, diretto, mosso dallo Spirito Santo. Sapendo questo, i Dodici devono interamente consegnarsi nelle mani dello Spirito del Signore. Essi ora sanno che ogni momento è sotto il governo dello Spirito, perché essi possano testimoniare Cristo Gesù e la verità della Parola nella quale essi credono.

[bookmark: _Hlk210045943]Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. 
Ecco ora chi sarà il nemico del discepolo del Signore: il padre, il figlio, i genitori, figli. In ogni luogo e in ogni tempo il discepolo del Signore deve essere prudente come serpente e semplice come le colombe. Questa Parole di Gesù mai vanno dimenticate: “Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno”. Il mondo è sotto il potere di Satana. È di ogni uomo lui ne vuole fare un sicario per uccidere coloro che portano Cristo e la sua Parola in mezzo agli uomini. Se neanche la relazione padre-figlio, figli-genitori viene rispettata, vi potrà mai esistere una sola relazione che sia rispettata? Ecco perché è necessario che si agisca con somma prudenza e somma semplicità. I Dodici  devono sapere che ogni giorno sono esposti alla morte. Essi sono coloro che hanno accettato già di essere martiri nel momento in cui hanno accettato di seguire Cristo, il Martire fedele del Padre, il Testimone fedele in obbedienza a ogni Parola del Padre. Già prima dell’Incarnazione nei cieli eterni Gesù viveva all’ombra della croce. Con l’Incarnazione dall’ombra della croce è passato sulla croce, inchiodato su di essa. Questa verità è per ogni discepolo di Gesù: lui deve sapere che sulla terra la croce è il dono che Cristo gli ha fatto al momento della chiamata. La sua missione è quella di camminare verso il Golgota allo stesso modo che Gesù ha camminato verso questo Santo Colle per essere immolato per il Padre suo. 

[bookmark: _Hlk210045964]Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.
Ora Gesù avverte i suoi Dodici e i suoi discepoli. Essi andando in missione, vivendo il Vangelo è come se venissero immersi in un mare di odio. Vivendo in questo odio il Vangelo e vivendolo sino alla fine, saranno salvati. Se iniziano e poi tornano indietro, per essi non c’è salvezza.  Le Parole di Gesù non consentano che si possa pensare differentemente: “Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato”. Queste Parole non possono essere abrogate da nessun papa, nessun vescovo, nessun presbitero, nessun diacono, nessun altro discepolo del Signore. Sopra la Parola di Gesù non vi è autorità e neanche scienza teologica. Autorità e scienza teologica sono sotto la Parola di Gesù non sopra di essa. Oggi purtroppo la Parola di Gesù è ridotta a una favola antica, ognuno pone la sua falsa autorità e la sua falsa scienza teologica come principio di verità. Oggi solo lo Spirito Santo ci può proteggere e custodire da questo falso principio di verità. Perché lo Spirito Santo ci protegga e ci custodisca, dobbiamo chiederglielo con una preghiera senza alcuna interruzione. Chi cade in questo falso principio di verità si espone al rischio della morte eterna. Chi vuole raggiungere la vita eterna, deve perseverare sino alla fine e si persevera rendendo testimonianza a Cristo Gesù e alla sua Parola di salvezza e di redenzione. 

[bookmark: _Hlk210045987]Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.
Il discepolo di Gesù non è mandato nel mondo per essere ucciso dal mondo. È mandato nel mondo per rendere testimonianza a Cristo Gesù e alla sua Parola. Se in una città viene perseguitato, lui non può sfidare la persecuzione per essere ucciso. Questo è suicidio cercato e voluto. Lui deve lasciare quella città e andare in un’altra. Perché deve andare in un’altra? Perché anche quell’altra città deve ascoltare la Parola di Gesù Signore, per credere in essa e per essere salvata. Alla Parola di Gesù è dovuta ogni obbedienza: “Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo”. Questo il vero martirio del cristiano: obbedire a ogni Parola di Cristo Gesù. Obbedire a tutte queste norme e questi comandi di Gesù è il martirio quotidiano dei Dodici e di ogni altro discepolo di Gesù.
Ecco cosa serve a ogni discepolo del Signore: vedere la persecuzione con gli occhi dello Spirito Santo. La persecuzione serve per provare la nostra fede, la nostra perseveranza, la nostra fedeltà alla Parola. Ma serve anche per recarci altrove per evangelizzare altri luoghi bisognosi di conoscere il Signore e la sua Parola. La persecuzione è in tutto simile a un forte vento che ci afferra e ci trascina altrove. Essa è il vento dello Spirito Santo che ci chiede di lasciare il nostro passato e di aprirci al suo nuovo che incombe e che va evangelizzato evangelizzando noi stessi per una forte crescita nella fede, necessaria per lo svolgimento della nostra missione. Vedendo la persecuzione come vento dello Spirito Santo che capovolge la nostra vita, dal suo vento ci lasciamo trasportare dove Lui vuole che noi andiamo. Sempre il vento dello Spirito Santo ha mosso i discepoli di Gesù e sempre li muoverà, a condizione che essi si lascino muovere e non si chiudano nei loro miopi pensieri. Se il vento dello Spirito Santo non soffiasse sulla Chiesa, ancora saremmo nel Cenacolo a porte chiuse per timore dei Giudei. Soffia lo Spirito Santo come voce di vento che si abbatte gagliardo, si spalancano le porte e si inizia l’evangelizzazione del mondo. Ecco cosa ci manifestano gli Atti degli Apostoli:
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). 
Beato quel discepolo di Gesù che vede con gli occhi e sente gli orecchi dello Spirito Santo. Dal suo vento impetuoso si lascia trasportare allo stesso modo che sulle ali del vento il profeta Abacuc fu trasportato in Babilonia e poi riportato nelle terra di Israele. Ecco cosa leggiamo nel Libro del Profeta Daniele:
Si trovava allora in Giudea il profeta Abacuc, il quale aveva fatto una minestra e aveva spezzettato il pane in un recipiente e ora andava a portarli nel campo ai mietitori. L’angelo del Signore gli disse: «Porta questo cibo a Daniele a Babilonia nella fossa dei leoni». Ma Abacuc rispose: «Signore, Babilonia non l’ho mai vista e la fossa non la conosco». Allora l’angelo del Signore lo prese per la cima della testa e sollevandolo per i capelli lo portò a Babilonia, sull’orlo della fossa dei leoni, con l’impeto del suo soffio. Gridò Abacuc: «Daniele, Daniele, prendi il cibo che Dio ti ha mandato». Daniele esclamò: «Dio, ti sei ricordato di me e non hai abbandonato coloro che ti amano». Alzatosi, Daniele si mise a mangiare. L’angelo di Dio riportò subito Abacuc nella sua terra (Dn 14,33-39). 

[bookmark: _Hlk210046013]Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. 
Ora Gesù dona se stesso come esempio. Se Lui, il Maestro, il Signore, è stato odiato, perseguitato, calunniato, consegnato, crocifisso, possono i suoi discepoli essere sopra il loro Maestro, Lui crocifisso e i suoi discepoli osannati? Se così fosse non sarebbero suoi discepoli. Gesù è stato perseguitato per la sua Parola. Se i suoi discepoli annunceranno la Parola di Gesù, anche loro saranno perseguitati. Il mondo non odia Gesù e non odia neanche i suoi discepoli. Il mondo odia il Vangelo, odiando il Vangelo, odia coloro che lo portano e li uccide per ridurli al silenzio per sempre. 
Le Parole di Gesù: “Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore”, contengono questa profondissima verità. Il mondo odia la Parola. Se il mondo ha odiato Cristo Gesù per la Parola, per la Parola il mondo odia chiunque la porta. Se un discepolo non porta la Parola di Cristo, allora dal mondo non subirà nessuna persecuzione. Chi non porta la Parola è nel mondo ed è del mondo. Il mondo ama ciò che è suo. Se invece il discepolo porta la Parola, lui è nel mondo, ma non è del mondo. Il mondo odia ciò che non è suo. Il discepolo di Gesù con la Parola crocifigge il mondo e lo condanna per la sua falsità, il mondo crocifigge il discepolo di Gesù e lo condanna per la sua verità. Ogni crocifissione deve avvenire a causa della Parola. Mai per crimini che il cristiano commette.

[bookmark: _Hlk210046028]Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!
Ora Gesù porta un esempio concreto. Se Lui che è il padrone di casa è chiamato Beelzebùl, potranno avere una sorte migliore quelli della sua casa? Anche loro saranno detti figli di Beelzebùl e servi di esso. La stessa calunnia e la stessa falsa testimonianza per Cristo Gesù e per ogni suo discepolo che porta la Parola nel mondo. Di questa Parola di Gesù dobbiamo sempre ricordarci: “Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!”. Se Cristo è stato calunniato fino a farlo passare come il principe dei diavoli, un Satana vivente sulla nostra terra, possono i discepoli di Gesù aspettarsi una sorte differente? Anche loro saranno diffamati con ogni diffamazione. Gesù non promette ai suoi discepoli gloria sulla tera. La gloria è nei cieli beati. Sulla terra a ogni discepolo promette la propria croce, la propria persecuzione, il proprio odio, la propria calunnia. Ecco le condizioni poste da Gesù per colui che vuole essere suo discepolo:
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 
Queste condizioni Gesù le pone prima non dopo. Ecco perché chi sceglie di seguire Cristo, sceglie il Vangelo e sceglie la croce che il Vangelo porta. Come Cristo rinnega ogni giorno se stesso e prende la sua croce, così deve fare ogni suo discepolo: rinnegare se stesso e prendere la propria croce. Verità universale. Obbligo universale. Scelta personale. Fedeltà personale.

[bookmark: _Toc210046536]Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce
[bookmark: _Hlk208472462]Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!

[bookmark: _Hlk210046076]Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. 
Ora Gesù chiede ai Dodici e ogni suo discepolo di non avere paura né dei calunniatori e né dei falsi testimoni. Qual è la ragione per cui non si dovrà avere paura? Perché dinanzi alla verità del Vangelo, tutti i pensieri dei cuori saranno svelati nella loro falsità, nella loro menzogna, nella calunnia, in ogni parole vana. Quando questo avverrà: nei cieli, dinanzi al Giudice supremo, o anche sulla terra? Si risponde sulla terra e nei cieli. Le Parole di Gesù vanno ben comprese: “Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto”. La storia sempre rendere giustizia al giusto e sempre manifesta le opere dei malvagi contro il giusto. Lo attesta la risurrezione di Gesù. Risuscitando Cristo Gesù dai morti, il Padre celeste ha testimoniato per Lui. Gli ha reso ogni giustizia. Ogni sua Parola è purissima verità. Quanti lo hanno crocifisso, non hanno crocifisso un malfattore, hanno crocifisso il Figlio di Dio. Il primo che diede questa testimonianza a Gesù Signore è stato un pagano, il centurione che curava che la sentenza di morte fosse bene eseguita. Ecco le sue parole: “Veramente costui era Figlio di Dio”.  Sempre la storia rende giustizia al giusto e sempre svela i pensieri dei malvagi. Dinanzi al Signore ogni pensiero del cuore viene svelato.

[bookmark: _Hlk210046101]Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze.
Ora Gesù, dopo aver detto ai discepoli di non avere paura di loro, comanda ad essi di non temere di predicare il Vangelo. Ogni sua Parola dovrà essere fatta sentire agli uomini. Predicare dalla terrazze è farsi ascoltare meglio e da una moltitudine. Anche la luce di Cristo che è luce del cristiano dovrà essere manifestata ad ogni uomo. Se la luce non illumina, a nulla serve. La luce serve per illuminare. Il discepolo di Gesù serve per illuminare ogni uomo con la radiosa luce di Cristo Gesù. Anche questo comando va osservato senza alcuna paura:  “Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze”. Oggi questo comando non solo non viene più osservato, si dice che non deve essere osservato. A che serve obbedire a questo comando, se tutte le religioni sono via di salvezza e tutti i libri religiosi sono uguali? Chi dice queste falsità e queste evidenti menzogne attesta di non aver mai letto il Vangelo e mai aver letto qualche libro di altre religioni. Un esempio è sufficiente: come fa l’Antico Testamento a essere uguale al Nuovo Testamento, se già nella stessa parola c’è differenza? Il primo è Antico e l’altro è Nuovo. Se la Prima Alleanza è antica e la Seconda è nuova? Se la prima è stata fatta nel sangue dei tori e la seconda nel sangue del Figlio di Dio? Se Gesù dice che Lui è venuto per dare compimento alla Legge e ai Profeti? La fede è logica. È la logica obbliga sempre. Che per volontà si voglia negare la differenza è un fatto, che per ragione, per argomentazione, per logica non si debba negare, anzi si deve affermare è altra cosa. Ma oggi la volontà ha crocifisso e sepolto la razionalità, il discernimento, il pensiero. Oggi è la volontà del singolo che si fa parola e legge.

E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. 
Ecco ora le motivazioni per cui il Vangelo va predicato, va annunciato, va proclamato dalle terrazze. Quanti odiano la Parola, possono uccidere un corpo. Mai posso uccidere l’anima o mandarla nella perdizione eterna. A che serve allora al cristiano conservare il corpo, se poi corpo e anima vanno a finire nella Geenna del fuoco eterno? Meglio perdere il corpo oggi e domani avere e corpo e anima nella luce eterna. Solo il Signore si deve temere. L’uomo può esercitare un falso e peccaminoso potere nel tempo, il Signore invece esercita il vero potere nel tempo e nell’eternità. Ecco perché su queste Parole di Gesù urge meditare con somma attenzione: “E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo”. 
Possiamo meditare su queste Parole, se in queste Parole crediamo. Poiché oggi in queste Parole non si crede più, dal momento che si dice che tutti siamo salvi, che Dio non giudica nessuno, che Dio è solo misericordia, che l’inferno non esiste  e che se esso dovesse esistere, è vuoto,  tutto il Vangelo va pensato come una favola antica. Ecco allora quale dovrà essere l’impegno di ogni discepolo di Gesù: mettere nel cuore di ogni cristiano ogni Parola del Vangelo, ogni Parola del Nuovo Testamento, ogni Parola dell’Antico Testamento. Se questo lavoro non viene svolto, a nulla servono tutte le altre cose che si fanno nella Chiesa. Una Chiesa senza Vangelo è in tutto simile a ogni altra istituzione, con una differenza che nella Chiesa ci si avvale di un potere sacro, di un potere divino che viene dal Vangelo, nel quale non si crede più. Ecco la nostra contraddizione: non si crede nel Vangelo, ma ci si avvale dei poteri sacri e divini che vengono dal Vangelo. Non si crede nel Vangelo e si conservano le istituzioni che nascono dal Vangelo. È questa vera contraddizione diabolica e satanica. Dovremmo riflette, meditare, pensare, convertirci al Vangelo.

[bookmark: _Hlk210046154]Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!
Ecco ancora perché non dobbiamo avere paura di loro. La nostra vita è tutta nelle mani del Padre nostro celeste. Dice Gesù che anche i capelli del nostro capo sono contati. Perché la nostra vita sia ben fondata su questa verità, Gesù dice che due passere valgono solo un soldo eppure nessuno cade senza che il Padre lo voglia. Ora un discepolo di Gesù che vale quanto vale il sangue di Cristo Signore, potrà subire qualcosa senza che il Padre lo permetta? Se però tutto è permesso dal Padre, le ragioni della permissione sono nel cuore del Padre e della sua Sapienza. al discepolo di Gesù è chiesto di abbandonarsi a ogni permissione del Padre e vivere ogni cosa in piena obbedienza al Vangelo. Le Parole di Gesù chiedono piena consegna nelle mani del Padre: “Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!”. Chi è Gesù? Il consegnato nelle mani del Padre. Tutto ciò che il Padre ha permesso che accadesse sulla sua Persona, Lui lo ha vissuto in perfetta, piena, totale obbedienza, ricca di fede e di amore. Chi è il discepolo di Gesù? Colui che ogni giorno impara dal suo Maestro che è il Mite e l’Umile di cuore, che il Consegnato nelle mani del Padre, che è colui che si è annientato e si fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. È il Disprezzato e il Reietto dagli uomini. È colui che si caricato dei nostri peccati per espiarli al posto nostro. Ecco allora il valore della sofferenza. Portare anche noi con Cristo la nostra croce come Croce in Cristo per la nostra santificazione e la redenzione del mondo. Ma per fare questo, dobbiamo credere in ogni Parola di Gesù. Dietro ogni croce dobbiamo vedere il Padre nostro che permette che venga posta sulle nostre spalle.

[bookmark: _Toc210046537]Anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli

[bookmark: _Hlk210046183][bookmark: _Hlk208472504]Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
Ora Gesù rivela cosa lui farà dinanzi al Padre suo per rapporto a ogni suo discepolo e anche dinanzi a ogni uomo. Queste Parole di Gesù sono Parole sue, Parola che Lui dice a se stesso. Parole alle quali Lui deve fedeltà eterna, obbedienza eterna. Sono Parole che dice anche a noi, però sempre come Parole dette a se stesso: “Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli”. Come Dio è fedele a ogni sua Parola, Lui è il Fedele eterno, così anche Gesù è fedele a ogni sua Parola. Anche lui è il Fedele eterno. Mentre finora ogni sua Parola è stata detta ai Dodici e ai suoi discepoli, in questo istante Gesù ci rivela la Parola che Lui sta dicendo a se stesso. Se la sta dicendo a se stesso, a questa Parola Lui dovrà essere fedele in eterno. Questa Parola rivela cosa Lui farà dinanzi al Padre suo: Lui conoscerà dinanzi al Padre suo chi lo avrà conosciuto e confessato dinanzi agli uomini. Lui non riconoscerà dinanzi al Padre suo quanti non lo hanno riconosciuto. Quanti lo hanno rinnegato dinanzi agli uomini, Lui li rinnegherà dinanzi al Padre suo. Lo ripetiamo: questa Parola Gesù le dice a se stesso. Io farò così. Io agirò così. Io mi comporterò così. Io mi relazionerò così. Poiché questa Parole riguardano la sua Persona, se noi crediamo in queste Parole e lo riconosciamo e lo confessiamo dinanzi agli uomini, Lui ci riconoscerà davanti al Padre suo. Se noi lo rinneghiamo dinanzi agli uomini, anche Lui ci rinnegherà. Con queste Parole sappiamo già quale sarà la nostra sorte eterna. Con Lui, se siamo con Lui oggi. Senza di Lui, se siamo senza di Lui oggi. 
Ecco questa verità come viene rivelata dall’Apostolo Paolo a Timoteo:
Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa.
Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore.
Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede:
Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2,3-13), 
Ecco la verità che va messa nel cuore: Lui non può rinnegare se stesso. Lui è il Fedele eterno. È il Fedele eterno a ogni sua Parola. Come il Padre è il Fedele eterno a ogni sua Parola, così Cristo Gesù è il Fedele eterno a ogni sua Parola. Così ha detto e così sarà. A noi l’obbligo di credere se vogliamo essere da Lui riconosciuti. 
[bookmark: _Toc210046538]Sono venuto a portare non pace, ma spada
[bookmark: _Hlk210046213]Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa.
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.

[bookmark: _Hlk210046234]Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. 
Ora Gesù rivela il fine della sua missione. Prima di tutto vuole che ci liberiamo dalla falsa fede. Lui non è venuto per portare la pace sulla terra. Lui non è venuto per sottomettere i popoli, le nazioni, le tribù della terra facendo un solo regno e solo un solo re. È falsa fede pensare così il regno di Dio: un regno alla maniera di quello di Davide. Come Davide ha fatto delle Dodici Tribù di Israele un solo popolo, un solo regno sotto un solo re, così qualcuno potrebbe pensare che Gesù, che è il Messia del Signore, sia venuto per creare di tutte le nazioni della terra un solo regno sotto un solo re. Questa unione di tutte le nazioni in un solo regno sarebbe grande illusione di pace. La pace si crea tra Dio e ogni uomo e tra ogni uomo con ogni altro uomo.  La pace non si crea con le armi e neanche con le conquiste. La pace si crea dalla croce vissuta in obbedienza al Padre dei cieli. Solo chi sa stare sulla croce, sa stare in pace e diviene creatore di pace con Dio. Se la crea con Dio, la crea anche con gli uomini. Senza la Pace con Dio, non c’è pace con gli uomini.
Messa in luce questa falsa fede, Gesù ribadisce la stessa verità, rafforzandola: “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada”.  Sono venuto a portare non pace, ma spada, – Nolite arbitrari quia venerim mittere pacem in terram; non veni pacem mittere sed gladium – Μὴ νομίσητε ὅτι ἦλθον βαλεῖν εἰρήνην ἐπὶ τὴν γῆν· οὐκ ἦλθον βαλεῖν εἰρήνην ἀλλὰ μάχαιραν – ha un significato ben chiaro, anche perché fortemente illuminato dalle parole che seguono immediatamente dopo. La spada è arma che divide, separa, taglia netto. Nel Nuovo Testamento sia nella Lettera agli Ebrei e sia nella Lettera agli Efesini la spada è la Parola di Dio: 
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-14).
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare /Ef 6,10-20). 
Ecco ancora cosa troviamo nel Nuovo Testamento sulla spada:
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada (Mt 10, 34). Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio (Mt 26, 51). Allora Gesù gli disse: "Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada (Mt 26, 52). Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio (Mc 14, 47). Perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima" (Lc 2, 35). Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti (Lc 21, 24). Ed egli soggiunse: "Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una (Lc 22, 36). 
Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: "Signore, dobbiamo colpire con la spada?" (Lc 22, 49). Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco (Gv 18, 10). Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?" (Gv 18, 11). E fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni (At 12, 2). Il carceriere si svegliò e vedendo aperte le porte della prigione, tirò fuori la spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti (At 16, 27). Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? (Rm 8, 35). Poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male (Rm 13, 4). Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio (Ef 6, 17).  Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). 
Spensero la violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trassero forza dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri (Eb 11, 34). Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – (Eb 11, 37). Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1, 16). All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli (Ap 2, 12). Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca (Ap 2, 16). Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra perché si sgozzassero a vicenda e gli fu consegnata una grande spada (Ap 6, 4). 
Ed ecco, mi apparve un cavallo verdastro. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli veniva dietro l'Inferno. Fu dato loro potere sopra la quarta parte della terra per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra (Ap 6, 8), Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi /Ap 13, 10). Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di compiere in presenza della bestia, sedusse gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua alla bestia che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta (Ap 13, 14). Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell'ira furiosa del Dio onnipotente (Ap 19, 15). Tutti gli altri furono uccisi dalla spada che usciva di bocca al Cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19, 21).
La spada è arma che separa, divide, ma è anche arma che uccide, che dona morte. Come è possibile che Gesù che ama tanto l’uomo da morire in croce per lui, è venuto a portare spada sulla terra? È possibile perché Lui è venuto per portare la spada della Parola di Dio nella nella pienezza della sia verità. Ora la redenzione di Cristo è posta interamente nella fede nella sua Parola. Si crede e si vive la sua Parola, si prende la strada stretta. Non si crede e non si vive la sua Parola, si prende la strada larga. Ecco la divisione: le due strade sono opposte e contrarie. La strada stretta ha come meta da raggiungere il Paradiso. La strada larga ha come meta la Geenna del fuoco ed il fuoco di questa Geenna è un fuoco eterno e la morte è morte eterna. Sempre dobbiamo ricordarci che la Parola di Dio è Parola di vita, ma è anche Parola di morte. Oggi la Parola di Dio non è più ne Parola di vita e né Parola di morte. 
Oggi sta accadendo invece che tutto il Vangelo è stato capovolto. Non esiste più la strada larga e la strada stretta, come non esiste più la porta larga e la porta stretta. Esiste solo la beatitudine eterna che è indistintamente per tutti. Non c’è più la spada della Parola. Abbiamo oggi creato una fede senza Parola e una Chiesa senza spada. Ora una fede senza Parola e una chiesa senza spada di certo non è la Chiesa di Cristo Gesù. In questa chiesa Dio non è Dio, Cristo Gesù non è Cristo Gesù, lo Spirito Santo non è lo Spirito Santo, il Vangelo non è il Vangelo, la Scrittura Sacra non è la Scrittura Sacra, le verità non sono le verità. Non essendoci la Parola neanche c’è la spada. Ma che forse si è nella pace? Mancando la Pace con Dio Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, mai potrà esserci pace con gli uomini, perché la pace è assenza del peccato e del vizio che è vera peste del cuore, della mente, dell’anima, del corpo. La pace con gli altri inizia con la pace con noi stessi. Inizia dalla nostra perfetta armonia tra anima, spirito, corpo. Quando si è senza peccato è allore che si è in pace con tutti. Ma non tutti sono in pace con noi. Non tutti sono in pace gli uni gli altri. Il peccato è guerra. Il visio  è guerra. Il peccato è morte. Il vizio è morte. 
Sulla pace nel Nuovo Testamento: 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5, 9).  Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi (Mt 10, 13). Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada (Mt 10, 34). Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male" (Mc 5, 34). Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri" (Mc 9, 50). Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace" (Lc 1, 79). "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama" (Lc 2, 14).  "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola (Lc 2, 29). Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!" (Lc 7, 50). Egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata, va’ in pace!" (Lc 8, 48). In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa (Lc 10, 5). 
Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi (Lc 10, 6). Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione (Lc 12, 51). Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace (Lc 14, 32). " Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!" (Lc 19, 38). "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi (Lc 19, 42). Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!" (Lc 24, 36). Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore (Gv 14, 27). Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!" (Gv 16, 33). La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!" (Gv 20, 19). Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi" (Gv 20, 21). 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!" (Gv 20, 26). La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo (At 9, 31). Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti (At 10, 36). Egli era infuriato contro i cittadini di Tiro e Sidone. Questi però si presentarono a lui di comune accordo e, dopo aver tratto alla loro causa Blasto, ciambellano del re, chiedevano pace, perché il loro paese riceveva i viveri dal paese del re (At 12, 20). Dopo un certo tempo furono congedati con auguri di pace dai fratelli, per tornare da quelli che li avevano inviati (At 15, 33). 
Il carceriere annunziò a Paolo questo messaggio: "I magistrati hanno ordinato di lasciarvi andare! Potete dunque uscire e andarvene in pace" (At 16, 36). "La lunga pace di cui godiamo grazie a te e le riforme che ci sono state in favore di questo popolo grazie alla tua provvidenza, le accogliamo in tutto e per tutto, eccellentissimo Felice, con profonda gratitudine (At 24, 3). A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7). Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 10). E la via della pace non conoscono (Rm 3, 17). Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo (Rm 5, 1). Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace (Rm 8, 6). 
Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti (Rm 12, 18). Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17). Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole (Rm 14, 19). Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13). Sicché io possa venire da voi nella gioia, se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15, 32). Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (1Cor 1, 3). Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! (1Cor 7, 15). Perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace (1Cor 14, 33). 
Nessuno dunque gli manchi di riguardo; al contrario, accomiatatelo in pace, perché ritorni presso di me: io lo aspetto con i fratelli (1Cor 16, 11). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (2Cor 1, 2). Non ebbi pace nello spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la Macedonia (2Cor 2, 13). Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi (2Cor 13, 11). Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (Gal 1, 3). 
Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5, 22). E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio (Gal 6, 16). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Ef 1, 2). Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia (Ef 2, 14).  Annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace (Ef 2, 15). Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini (Ef 2, 17). Cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace (Ef 4, 3). E avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace (Ef 6, 15). 
Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo (Ef 6, 23). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Fil 1, 2). E la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù (Fil 4, 7). Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4, 9). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2). E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! (Col 3, 15). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1). E a farvi un punto di onore: vivere in pace, attendere alle cose vostre e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato (1Ts 4, 11). 
E quando si dirà: "Pace e sicurezza", allora d'improvviso li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà (1Ts 5, 3). Trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi (1Ts 5, 13). Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 5, 23). Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 2). A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace (2Ts 3, 12). Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi (2Ts 3, 16). A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2). Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro (2Tm 1, 2). Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro (2Tm 2, 22). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo (Fm 1, 3). A lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome tradotto significa re di giustizia, inoltre è anche re di Salem, cioè re di pace (Eb 7, 2). In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che sono stati addestrati per suo mezzo (Eb 12, 11). 
Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore (Eb 12, 14). Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù (Eb 13, 20). E uno di voi dice loro: "Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi", ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? (Gc 2, 16). Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace (Gc 3, 18). Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza (1Pt 1, 2). Cercate piuttosto di adornare l'interno del vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio (1Pt 3, 4). Eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua (1Pt 3, 11). 
Salutatevi l'un l'altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo! (1Pt 5, 14). Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace (2Pt 3, 14). Grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore (2Gv 1, 3). La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici ad uno ad uno (3Gv 1, 15). Misericordia a voi e pace e carità in abbondanza (Gd 1, 2). Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono (Ap 1, 4). Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra perché si sgozzassero a vicenda e gli fu consegnata una grande spada (Ap 6, 4). 
Che la Parola di Dio sia Parola di vita e Parola di morte, lo sappiamo già dal giorno della creazione dell’uomo. Ecco le prime parole che il Signore ha detto all’uomo subito dopo averlo creato e posto in quel giardino di delizie:
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,15-17). 
Ecco come questa stessa verità è anche rivelata per bocca dell’Apostolo Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi:
Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita (2Cor 2,14-16). 
Ecco come questa verità è rivelata dallo Spirito Santo per bocca del Siracide:
Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno»,  perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono.
Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. 
Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà.
Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20). 
Ecco la spada della Parola di Dio: separa la vita dalla morte, la luce dalle tenebre, il paradiso dall’inferno, la verità dalla falsità, il vero Dio dai falsi dèi. Poi spetta a ogni uomo stendere la volontà è prendere ciò che vuole. Gesù non aggiunge nulla in ordine a questa verità nel suo Vangelo. Rivela però che la Parola della vita e della morte è la sua. È quella alla quale Lui ha dato compimento. Ecco come termina il Discorso della Montagna nel Capitolo VII del Vangelo secondo Matteo:
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-14.21.27). 
Ecco la spada della parola di Dio: separa la via della vita e la via della morte, la via della luce e la via della tenebre, la via del paradiso e la via dell’inferno, la via della gioia eterna e la via del lutto e del pianto eterno. Operata questa separazione, ogni uomo è chiamato a stendere la volontà e prendere ciò che desidera. Può prendere la vita eterna, ma può prendere anche la morte eterna. Adamo prese la morte, non la vita. Oggi anche il Cristo sta prendendo l’anti-vangelo e non il Vangelo. 
 
[bookmark: _Hlk210046257]Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa.
Ecco ora come Gesù opera questa separazione. Prima di tutto viene affermato che Lui è venuto per separare. Lui è venuto perché mandato dal Padre. È stata mandato dal Padre per dare compimento a ogni sua Parola precedentemente data agli uomini e contenuta nelle Scritture Profetiche. Gesù annuncia la Parola, proclama il suo Vangelo. Quanti credono. si incamminano sulla via della vita, quanti non credono rimangono sulla via della morte. Poiché in una stessa casa uno può credere e l’altro può rifiutarsi di credere, il padre che crede prende la via della vita, la figlia che non crede rimane sulla via della morte. E così anche tra nuora e suocera. Le Parole di Gesù non aggiungono, confermano tutte le Parole del Padre: “Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa”.
Queste ultime parole sono attinte dal profeta Michea. Questo profeta ci rivela lo sfacelo spirituale e morale nel quale vive il popolo di Dio. Questo popolo chiamato da Dio a essere il popolo della vita, per la sua disobbedienza si è trasformato nel popolo della morte. Ecco qualche Parola di questo Profeta:
Io dissi: «Ascoltate, capi di Giacobbe, voi governanti della casa d’Israele: Non spetta forse a voi conoscere la giustizia?».
Nemici del bene e amanti del male, voi togliete loro la pelle di dosso e la carne dalle ossa. Divorano la carne del mio popolo e gli strappano la pelle di dosso, ne rompono le ossa e lo fanno a pezzi, come carne in una pentola, come lesso in un calderone.
Allora grideranno al Signore, ma egli non risponderà; nasconderà loro la faccia, in quel tempo, perché hanno compiuto azioni malvagie. 
Così dice il Signore contro i profeti che fanno traviare il mio popolo, che annunciano la pace se hanno qualcosa tra i denti da mordere, ma a chi non mette loro niente in bocca dichiarano la guerra. Quindi, per voi sarà notte invece di visioni, tenebre per voi invece di responsi. Il sole tramonterà su questi profeti e oscuro si farà il giorno su di loro. I veggenti saranno ricoperti di vergogna e gli indovini arrossiranno; si copriranno tutti il labbro, perché non hanno risposta da Dio.
Mentre io sono pieno di forza, dello spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, per annunciare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato.
Udite questo, dunque, capi della casa di Giacobbe, governanti della casa d’Israele, che aborrite la giustizia e storcete quanto è retto, che costruite Sion sul sangue e Gerusalemme con il sopruso; i suoi capi giudicano in vista dei regali, i suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro.  Osano appoggiarsi al Signore dicendo: «Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male». Perciò, per causa vostra, Sion sarà arata come un campo e Gerusalemme diverrà un mucchio di rovine, il monte del tempio un’altura boscosa (Mi 3,1-12).
Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello.
Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto.
Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle,  il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento.
Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua.
Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà. Non gioire di me, o mia nemica! Se sono caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce. Sopporterò lo sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e ristabilisca il mio diritto, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia.
La mia nemica lo vedrà e sarà coperta di vergogna, lei che mi diceva: «Dov’è il Signore, tuo Dio?». I miei occhi gioiranno nel vederla: sarà calpestata come fango della strada. È il giorno in cui le tue mura saranno riedificate; in quel giorno più ampi saranno i tuoi confini. In quel giorno si verrà a te dall’Assiria fino alle città dell’Egitto, dall’Egitto fino al Fiume, da mare a mare, da monte a monte. La terra diventerà un deserto a causa dei suoi abitanti, per il frutto delle loro azioni.
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Vedranno le genti e resteranno deluse di tutta la loro potenza. Si porranno la mano sulla bocca, i loro orecchi ne resteranno assorditi.
Leccheranno la polvere come il serpente, come i rettili della terra; usciranno tremanti dai loro nascondigli, trepideranno e di te avranno timore. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore.
Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi (Mi 7,1-20). 
Anche la Chiesa oggi, da popolo della vita lo si vuole trasformare in popolo della morte, da popolo della luce in popolo delle tenebre, da popolo della grazia in popolo del peccato, da popolo di Dio in popolo di Satana. 

[bookmark: _Hlk210046367][bookmark: _Hlk210046275]Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 
Ecco ancora la spada che viene a separare e a dividere: l’amore per Cristo Gesù è il solo vero amore. Nell’amore di Cristo ogni altro amore diviene vero. Si ama Cristo e in Cristo, con Cristo, per Cristo si ama il Padre e lo Spirito Santo. Si ama la Vergine  Maria. Si amano gli Angeli e i Santi del cielo. Si ama l’uomo. Se Cristo non è amato, neanche l’uomo è amato. Né si può mettere in parallelo l’amore per Cristo e l’amore per l’uomo. Neanche si può prima amare il padre o la madre e altre persone ponendo questo amore prima dell’amore per Cristo Gesù. L’amore per Cristo, che è obbedienza a ogni sua Parola, è la croce che ogni uomo è chiamato a prendere, se vuole seguire Cristo Gesù. Altrimenti non si è degni di Lui. Le Parole di Gesù sono più splendenti della luce del sole: “Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me”. Dinanzi alla Parola di Gesù, alla quale va data piena obbedienza sull’esempio che ci ha lasciato Cristo Signore, c’è solo la Parola del Signore, Non c’è madre, non c’è padre, non c’è figlio, non c’è figlia, non ci sono altre parole, Se altre parole sono prima della Parola di Gesù, non si è degni di Gesù. Se una persona o una cosa viene prima di Gesù, non si è degno di Gesù. Si ama Gesù se si obbedisce a ogni sua Parola con l’amore e la verità versati nel nostro cuore dallo Spirito Santo, e in Gesù, con Gesù, per Gesù, si ama tutto il cielo e tutta la terra. Come la vita di Cristo fu obbedienza alla Parola del Padre fino alla morte di croce, così la vita di ogni discepolo di Gesù deve essere obbedienza a ogni Parola di Gesù. Si ama obbedendo, si obbedisce amando. Ogni amore sia per Cristo Gesù e sia per ogni uomo è il frutto dell’obbedienza alla Parola di Gesù. L’obbedienza è la croce quotidiana da portare. Senza obbedienza non c’è sequela.

[bookmark: _Hlk210046386]Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.
Quando la vita è tenuta per sé? Quando essa è posta nella nostra volontà. Quando la nostra vita è posta nella nostra volontà, essa è vita persa, perché è vita consegnata alla morte. Quando la vita è perduta per causa di Gesù? Quando la si consegna alla sua Parola. Quando la vita viene consumata dall’obbedienza alla Parola di Gesù, da questa consumazione nasce la vita eterna. Anche queste Parole di Gesù vanno lette con l’obbedienza e la non obbedienza alla Parola: “Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà”. Gesù ha perso la sua vita sulla croce nell’obbedienza alla Parola del Padre. Il Padre gliel’ha data gloriosa, incorruttibile, immortale, spirituale. Noi perdiamo la vita sulla croce dell’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. Cristo Gesù darà a noi la stessa vita, nella sua vita, che il Padre ha dato a Lui: vita gloriosa, spirituale, incorruttibile, immortale. Solo chi si perde nell’obbedienza per l’obbedienza alla Parola, sarà risuscitato nella gloriosa risurrezione di Gesù. Oggi, purtroppo, questo altissimo mistero di vita e di morte, di obbedienza e di disobbedienza, di luce e di tenebre, di amore e di non amore, è stato bandito dalla vita di quanti si dicono discepoli di Gesù. Ormai la Chiesa è governata dal pensiero del mondo, e, peggio ancora, dal pensiero di Satana. Urge che il cristiano si svegli da questo torpore e da questo sonno di morte. 

[bookmark: _Toc210046539]Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,1-42). 
[bookmark: _Hlk210046456]
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 
Ecco ora la conclusione del Discorso Missionario di Gesù Signore. Anche queste Parole di Gesù vanno lette e comprese nella purissima luce della verità, della sapienza, della scienza dello Spirito Santo. Proviamo a leggere queste Parole partendo dal Padre: “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato”. Il Padre ha mandato Cristo. Cristo ha accolto la volontà del Padre donando a essa piena obbedienza. Quale Cristo gli Apostoli o i Dodici o i discepoli hanno accolto? Hanno accolto il Cristo obbediente al Padre. Cristo Gesù manda i suoi Apostoli nel mondo, in mezzo agli uomini. Quali Apostoli gli uomini hanno accolto? Gli Apostoli in tutto obbedienti a Cristo Gesù, che è l’obbediente al Padre. Quando chi accoglie gli Apostoli accoglie Cristo Gesù? Quando gli Apostoli sono in tutto obbedienti a Cristo Gesù allo stesso modo che Gesù è obbediente al Padre. Se gli Apostoli non sono disobbedienti a Cristo, accogliendo loro non si accoglie Cristo, perché non si accoglie la Parola di Cristo.  Cristo Gesù ha accolto la Parola del Padre. Gli Apostoli hanno accolto la Parola di Cristo. Chi accoglie gli Apostoli, accoglie la Parola di Cristo, accoglie la Parola del Padre. L’accoglienza è della Parola. Se la Parola non è accolta, neanche Cristo è accolto e neppure il Padre. Ecco come queste verità è manifestata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni:
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14,21-24). 
Ecco ora un ammonimento dell’Apostolo Giacomo in ordine alla Parola:
Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,19-25). 
La fede non è solo ascolto della Parola di Cristo Gesù. La fede è obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, è obbedienza alla Parola di Dio. L’ascolto che diviene obbedienza è la via per la trasformazione della storia da storia di morte in storia di vita. da storia di tenebre in storia di luce, da storia di disperazione in storia di speranza. Ecco gli uomini che hanno trasformato la storia di morte in storia di vita, nell’insegnamento e nella luce che vengono a noi dalla Lettera agli Ebrei:
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.
Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.
Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.
Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.
Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.
Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.
Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.
Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.
Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.
Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.
Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.
Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.
Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.
Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.
Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.
Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.
Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.
Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.
E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.
Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40).
Chi vuole trasformare la storia di morte in storia di vita, deve credere nella Parola di Gesù e prestare a essa ogni obbedienza. Ma ci ricorda l’Apostolo Paolo: se la Parola non viene annunciata come si fa a credere e a obbedire? Ecco come questa rivelazione è manifestata dalla Lettera ai Romani:
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.
Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,1-17). 
Si accoglie Cristo, predicando la Parola di Cristo, annunciando la Parola di Cristo, insegnando la Parola di Cristo, evangelizzando con la Parola di Cristo, catechizzando con la Parola di Cristo, mostrando come si obbedisce alla Parola di Cristo, manifestando al mondo come si consuma una vita per amare secondo la Parola di Cristo Gesù. È la Parola obbedita che trasforma la storia del mondo. 

[bookmark: _Hlk210046479]Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto.
Gesù manda i Dodici nel mondo, manda i suoi discepoli e li affida alla Provvidenza dl Padre suo. Il Padre suo non manda i corvi per nutrire coloro che Gesù manda nel mondo, così come ha fatto con il profeta Elia.
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io».
A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente (1Re 1,1-6). 
Neanche li manda presso una vedova in terra straniera come fu per Elia:
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 1,7-16). 
Fa invece trovare benevolenza presso quanti abitano nelle città o nei villaggi. Ecco ora una domanda: quale sarà la ricompensa per coloro che accolgono gli inviati di Cristo Gesù? Ecco cosa risponde Gesù a questa domanda: “Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto”. Chi accoglie un Apostolo avrà la ricompensa dell’Apostolo. Chi accoglie un discepolo, avrà la ricompensa del discepolo. Questo significa che quanto produce in grazia e in benedizione, in salvezza e in redenzione un Apostolo o un discepolo, questa sarà la ricompensa di chi li accoglie. Facciamo ora un esempio quantitativo: se un Apostolo o un discepolo dovesse produrre cento quintali di grazia, a chi lo ha accolto vengono accreditati cento quintali di grazia. Chi è accolto e chi accoglie hanno la stessa ricompensa. Gesù non dona la ricompensa del giusto, cioè il regno dei cieli, a colui che lo accoglie nell’affamato, nell’assetato, nel nudo, nel forestiero, nel carcerato? Questa è la ricompensa del profeta e del giusto: il regno eterno e la benedizione sulla terra.

[bookmark: _Hlk210046505]Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,1-42). 
Un bicchiere d’acqua fresca non costa nulla. Anche per questo bicchiere ci sarà una ricompensa da parte del Signore. A chi va dato il bicchiere d’acqua? Al discepolo del Signore: “Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,1-42). Gesù sta illuminando il mondo intero, ogni uomo: chi aiuta i suoi missionari perché annuncino il regno di Dio senza distrazioni e senza alcuna preoccupazione, sarà largamente ricompensato dal Signore. Ecco cosa insegna l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi:
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,10-20). 
La ricompensa del Signore è oltremodo grande. Egli ricompensa donando piena soluzione alla necessità che riguarda colui che dona. Necessità per necessità. La necessità di colui che ha ricevuto era di poco conto e lui l’ha risolta. La necessità di colui che ha accolto è di molto conto. Il Signore provvede a risolvere questa necessità di molto conto. Ecco la ricompensa: una necessità per una necessità, un bene per un bene. La vedova di Sarepta ha nutrito Elia con delle focacce ed Elia le ha risuscitato il figlio. Un bene per un bene. Questa è la Legge della ricompensa di Dio. Noi diamo un bicchiere di acqua a Cristo Gesù e Cristo Gesù ci dona la beatitudine eterne ne cieli e ci disseta per l’eternità alle sorgenti della vita.
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi»(Ap 7,13-17). 
Questa altissima ricompensa solo il Signore la può dare. Gesù ha consegnato al Padre un corpo di carne e di ossa e il Padre lo ha ricompensato con un corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale e ha costituito Gesù Signore del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità, Signore della storia, Giudice dei vivi e dei morti. La ricompensa del nostro Dio è una ricompensa eterna. Si pensi ancora: per un attimo di obbedienza data a Dio sulla terra il Signore ci ricompensa con la sua pace, la sua luce, la sua gioia eterna. Noi gli diamo un attimo. Il Signore una dona l’eternità.  Sempre ci dobbiamo ricordare delle parole del Salmo 90.
Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio. Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, o Dio. Tu fai ritornare l’uomo in polvere, quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte. Tu li sommergi: sono come un sogno al mattino, come l’erba che germoglia; al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e secca. Sì, siamo distrutti dalla tua ira, atterriti dal tuo furore!
Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri segreti alla luce del tuo volto. Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera, consumiamo i nostri anni come un soffio. Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via.
Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera? Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio. Ritorna, Signore: fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi! Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti, per gli anni in cui abbiamo visto il male. Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e il tuo splendore ai loro figli. Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, l’opera delle nostre mani rendi salda (Sal 90,1-17). 

ULTERIORI DOMANDE PER L’APPROFONDIMENTO PERSONALE
So con quale poteri Gesù manda i suoi Dodici nella prima missione?
So cosa significa  che Gesù manda i suoi come pecore in mezzo ai lupi?
So cosa è la prudenza e cosa è la semplicità?
Conosco tutti i comandi dati da Gesù ai Dodici non solo per questa missione particolare, ma anche per la missione universale?
So per quale motivo la Parola di Cristo Gesù va predicata dalle terrazze?
So come si accoglie Cristo Gesù?
Sono come si accoglie un Apostolo di Cristo Gesù p un suo discepolo?
So cosa è la spada e cosa è la spada?
So che Gesù è il Fedele eterno a ogni sua Parola?
So che nella Scrittura Santa ci sono Parole che Dio dice a se stesso alle quale Lui è fedele in eterno?
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